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CARTE PARLANTE 

Dialogo (j , 

DI TzARTENlO ET IRÒ , 

Nel quale fi tratta del Giuoco 
,£on moralità piaceuole . 

. i • . . • . * - 

AL MOLTO ILL. " ET ECC."” 

Sig." Sig.' mio ofs* m ° 

Jl Si?,' MAVRITIO TIRELLf. 


In Venctia . Per Marco Ginammi . M D C L 


a de Superiori y& Trititelo 
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: Molto llluftre , & Eccell. Sig* 
Sig. mio ofs. 



mte tn fi nite obligationi , 
mi Jeruo de' ’me^i , che mi 'vengono per- 
meai dalla mia profcfsione . La [appli- 
co dunque a riccuerc col prefente Dialo- 
go gli atti di quell' oferuan fa , che-* 
triobliga a tutto quello , che pub fare la 
r vita , mentre da V» S. Ecceìlentifsinu-» 
rìcoftofco ir. era mente la * vita # Non entro 
nelle lodi dell'autore , mentre refo cele - 
br£ di Je me de fimo , non ha bifognode* 
miei imperfetti attediati : Molto meno 
ardifeo encomi are V* $.• Eccellenti fsimju* 

$ 2 perchè, 


V 


t fw*' 

perche crederei peccare in temerità , EU 
U è moka ben conofciuta non filo in Ve- 
naia ; dotte fa pompa delle fne Uro- 
naturali virtù animando gìornahm- 
te cadaueri ; ma anche nelle Xejrioni 
piu lontane , dotte è ammirata , e fem- 
talafua dottrina di conceder il Vinca 
ili infermi . Adi retta folamente il po. 
ter attestare , che fono, & farbftmpre j 

DiV.S.M.” lBv$)£cccl!, 'À 


Diuotifsimo Seruitore 
Marco Ginammi. 

*■ # • VI \ 'vp 

Dalle mte /lampe li 3 o. Ottobre 16 so. 
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osf chi Legge. 

• ■*?■: \ »■ 1 

N On rifparmio', Amico lettore , fatica, 
nè diligenza per allettare il tuo Genia 
co’ libri, che in contrano la fodisfattionede 
gl’imendenti , cdc’curiofi. Le Opere di Par- 
, renio Etiro hanno goduto! primi applaufi » 
onde credo, che con lo ftcflb aggradimento 
ricalerai il prefente Dialogo , che nella fi- 
nezza , e nc’ concetti fi fd conofcere parto 
jài così degno Autore. Attendi in breuc vn* 
altra fatica di quella celebratiflìma penna ,, 
ch’io procuro difottcrrare dalle mani dell* 
oblio , chepereffèt di maggior vtilità , edi 
maggior diletto , fpero /drnon dimeritare 
appreffo la tua gentilezza. Vini felice - v 
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/DIALOGO 

v DI 

P<u4XJENlQ ETizp, 

Nel quale s’introducono le Carte " 
parlare co ’I Padouano in 
Fiorenza , 

• r t • yv 

- : Padouano > /Cartqj# 

EH guarda un foco- con che. 
frefea di fcompìgìio quefie vati 
tv fono in difordine; certo , che 
il Diano/ o 3t che le trono 3 l'bà ri - 
mfcolatedi modo infume, eh' è 

vn rmegare il tempo 3 che ci per- 
derò m racco^ar/c . . 

€ar. Se la ingratitudine fife coja motta , 

che tu isuillanegp noi che ti habbiamo da- 

to le fere , ti chiameremmo veramente in- 
grato . 

» ^d* O h Dio buono 3 le carte fauellano . 

Car. Ilorsù limonio non ft conofce mai 3 fa? 

non fi prattica. 

Pad. jL che fine lo dite voi$ 

Cai, 'Forche tu 3 che feinato à yrìeth 3 che 

*4 per 
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per vedere <Thor a per bora le migliaia delles 
marauiglic , non ci alfa pur il ciglio ; mojlri 
di flupirti cCvna folla , 

Pad. ^dunque fi come dice ld Comedia dello 
Finto , lecofe ffboggidì f duellano , cornea 
attempo , chevolautno i pennati ? 

Car, Cimarauigliamo forte , chevno y che nel- 
lo allegar delle fritture dinota fé non dottri- 
na y almeno ingegno ; ce ne dimandi , dubi- 
tando y che ciò y che fu allotta, nanfa adejfo . 
Pad, E 5 pofìbile , che voi vi diate ad intendere , 
che io mi créda , che gli agli , eie Cipolle hab- 
bino lingua , come ciancia l’ifloria del Carne - 
fiale , e della Quarefma ? . 

Car, eco fati pure à chi se net empito ben be- 

ne , e fenon dice , fin^a dirtelo , tirati in là , 
ch'io ne odoro ; dì, che non te l'habbiamo detto % 
Pad. Rifogna confejfarlo . 

Car. Quando l' ignoranza non c perfida ; l'altrui 
cfperien^a pone ogni cura di penetrarla di for- 
te con gl'efjempi , ch'ella diuien . capace delire* 
ragione . 

Pad. Voi fguainate fententie di fuoco , 

Car. Tu ci fai farei 3 adottano, ma non conofcere . 
Pad. Jlngi so meglio conoferui , che farai : e 
però non trefeo con i voflri ghiribizzi ; e chi non 
crede , che il Satanaffo , che vi creò , non ficL* 
con voi di continouo ; ha il torto . 

Car, Mala cofa è il torre la lode ò la virtù de^s 
, . , gl'huo ■+ 
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gl'huomini , per darli a i vitti de i Demoni 'j . 

Pad.. Come Japrcfii y&i l afciarui cader di bocca 
fmli ietti i non effendoivuentionc del cento 
pitia } > . 

Càr. Siedi vn poco « 

Pad. . Seggo , 

Car, Egli ci piace, da che habbiamo tolto cu- 
ra di arricchirti , di pigliar fatica d'adottri - 
nani ancora , et à uoi è più facile à promet- 
terti ciò , che 4 te non era difficile la commodità 
del viuere , ferina il noflro fattore , 

Pad. Che fia foraci di najcerci auenturata , lo 
fcjlimotiierà il bene , che no' l cercando ; mi 
proferite , 

Car. Chi cenfeffa l'obligo , comincia 4 vfeir dell ' ‘ 
obligatione » 

Pad. Le Sibili e non ifpntarebbero sì profumate. 
farnese. 

Car. liccio che tu non corra mai più 4 maratti - 
gli arti nell' v dir e , non folo la granita dellc^p 
parole di noi , m4 la diuerfita de i diffofì ; deb - 
bj fapere , eh' 4 pena il Sole , che pr attica cotti 
tutte le communan^e del Mondo , sa quel, che 
fama finale Jcarpenojire : equeflo procedei 
dal fempre ritrattarci con qualunque forte di 
generation fi fin , & chi vuol fare vna com- 
paratane , che quadri; dica , che il pane , e noi 
concorriamo infieme circa la famiglidrità coiti 
l'vniuerfale ; e fi come i Dottori 3 i Theologi t 

A Z i filo- 
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i Filofofi y i Gentil' buomini , i Caualieri , i Si- 
gnori , i Conti, i Mar che fi , i Duchi 9 ì \è , 
' gl' ìmper adori , co» d/‘ genia » man- 

giano lui : cofilemedefime varietà di genti ma- 
neggiano noi y e riella foggia , che la fuflan - 
de/ fudetto nutritele turbe , che di- 
ciamo ; refla in noi la volontà delle perfone , 
che ci adoprano ; onde ftamo hor larghe , hor 
mifere , hor piaceuoli , hor furibonde 3 hor 

* taciturne y hor cicale, hor facete , horritrom 
fe , bora fapute , & horatriuiali . 

Pad. ?oich A e le cofe tocche da i Chamaleonti fi 
dipingano del lor colore ; tengo per fermo , che 
ancora voi diuentiate tali > quali vi fanno di - 
uentare i ceruelli 3 le nature } i coftumi di que- 
gli 3 che simbriacano alle botte piene dei vo- 
firi humori . 

Car. Circa i Chamaleonti auertifei , perche efii 
fi color ifeono con i pendìi delle cofe, enonlc-j» 
cofe con quegli de ' Chameleonti . 

Pad. Secofiè , cofi fia. 

Car* Tarli bene . 

Pad. Hor da che io pofio flarmi ( vofira mercè ) 
finga lauorarei Tdefi , non chei giorni ; pre- 
goui per lo ftudiodame pofio in abellirui come 
donne nonelle y che vi'piaccia contarmi) di don- 
de cauate l'origine : fi non la opinion mia ri- 
tornarààcrederfit , che Lucifero vi habbia ge- 
nerate per impadronirli dello fio > « della poi- 
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neve di tutto il feffo tnafcolino , e fminino . 

Car. Toiche la tua richiefla è mofla dal defideriù. 
delle cofe honeUe ; diciamoti , che Valamtdc 
nello affedio diTroia ci trono. 

Pad. Non ejjcndo il cafovoftro di Beliate; non 
potata deriuare fenon da vn Greco , eh* è tan- 
to i quanto vi baucjfe fatto l'inferno proprio , 
an^i qualche cofa peggio , Greci ab ? Greci eh? 

Car. Cotal Duce fu il noftro inucntorc non fernet 
gran cagione * 

Pad, lo Rimo , che la grandezza della caufa , 
cheloinjligò a formami , u afe effe dalla inni- 
dia, dalla creppagine , e dall'anfta , che lo 
I limolaua contro il diflurbo della quiete bima- 
na ; & vi fece , perche altri imparaffe à, ira - 
pas^irfi , àdifperarfi , <& à impiccar fi . 

Car. Chi fi penfa coteHo , può anco credere u > 
che l’aria y elaT erra fiano foto per fcpelirui, 
e per offenderai . Quante cofe nel nome paiono 
cattiue 3 che fono buone nell' effetto : e (mentre 
fi confermano per nocino , fi [ente che gioua- 
no . Ecco il ferro fi pone f opra le Tauole , & 
il tofeo nelle medicine : c pur quello , che sà 
ferire, trincia le carni , c quejlo che fuole veci-» • 
òcre, fina le infermità* 

Pad. Non c'è replica . 

Car. £ però pregiaci fede intanto , che tu no tu 
dubiti , che noi fumo prodotte da tale , acciò 
la infinita moltitudine dei Soldati , che dotte-* 
r «^3 uaftiir 
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m fur ferì iAnni nell' ctficdio non inf et dffe tal- 
mente nella pigra negligenti* dello flarfi ; che 
i! ripigliar dell' ami non gli pareffe più flrs.no > 

• che non è il ritornare alla fatic i , à chi è flato 
vn tempo in ripofo , còfi dicano i Tedantt ;nz& 
la cofa di noi fit troiata per ritenere granimi 
de i coimnilitoui detti femprcye fempre ardenti * 
Tad . Ucn fi patena rinolgcre la fantafia per te- 
nere ifttcgliato > &in furore lo efferato ad- al- 
tro y che al ritrottar del giucco ? Ponderati 
lanciar del Vaio , il [ali ar / Ufo vn piede > il 
il correre la meta , & il girne ar d'armi . 

Car. Cotefle fono trame da chi fidiletta di gio- 
Jh'c d'amore , in cui i galanti della per/ona fan- 
no mojlra dell'agilità , della difpofitione 3 della 
hellegga 3 e della ccceìlcng# della vita , & Hot* 
arte di coloro , che fi prctiagliono dell' atten-* t 
tione t della fugacità > del giudicio , e dello efi 
perimento del papere . 

Pad. Sete voi di tanta ntanif atura? 

C^r. Di più ancora » 

Pad. Porrei intenderlo . 

Car. Sappi che oltre l' altre circonjlantte > due fo- 
li fono i fini , che principalmente tendono a i 
nofln fini . L'vno infegna a /offerire il fautto 
• della vincita , & l'altro ammonifee u compor- 
tare la miferia della perdita ; e non è dubbio > 
che noi prendiamo qualità della militia .* con- 
cio fi a t che il fenno , e l'ardire > che fi moflru 

ìiéll'otU- 
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' nell* ottenere delle Vittorie , e nel riceitere del-- 

le rotte , bifognache fi babbitt anco nelle feli- 
cità, e nelle calamttadi 3 che fi riceuono ne i cd- 
fi de i nofiri combattimenti ; onde la vera da u- 
natìone y & la vera falute di tutti gli aderenti 
di noi è caufata da loro prò prij , 

Pad. jlb > ah, ab> 

Car. Di che ridi tùì 

Pad. Delvantarfidi poter mandare gl' imbatto* 
nati della voftra grafia nei fette Cieli , enei* 
lo abiffo . 

Car. Setti fapeffidi che merito è la coHantiaj > 
che tron s infuperbijfe ne gl atti degl auetnraen- 
ti profferì y e di che grado la patientia > che 
non fi flagella ne gli efiti delle occon etige aure* 
fe ; conuertirefli la vanità del tifo > nel tacite 
dell ' ammirationc . 

Pad. Come io veggo il mio Confcffore gli vò rom- 
pere la chierica con le nocche de i rebuffi ; poi- 
ché mi ha dato la penitentia di ciò > che doueuo 
ricenerc il premio . Se voi fapejlè Carte mie. 
dianolo fe 3 carte mie buone , il frenetico , nel 
qual pone ine vostro f attore ogni volta ch'io 
me gii getto a piedi , fon ceno 3 che fe mai al- 
cun frate vi ado graffe in vece di beffale , gli 
farefii perder gl occhi . 

Car. C he sa egli gracchiare m ciò ? 

Pad. Dice , chete far voi , io metto in campò 
le beftemmiC) ilatrocinij , gl inganni , Iq era- 
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pule > Ih litfiurie , (pergiuri , le fai fttà % tè 
menzogne* idifiurbi 3 le inimicitie 3 le crudel- 
tà , il dianolo , /a ve?- fiera , fantasma » e 
la tregenda . 

Cai*. Vorremmo 3 che egli ci diccjfc' s quali folte 
quei meflicri , che non portino /eco fimili in- 
flitte , Cy” anfana? acuti ; Ecco la mercantici è 
fughetta a fi a (fino 3 ribaldo 3 astuto » ladro > 
doppio 3 tenace y alino , arrogante 3 incom- 
portabile , traditore > inhumano , vigliacco * 
giudeo, t mendace , facchino : nondimeno 
- il bene v/arla la dimofira , cawc / &«o«i ^ 

fid erano . 

Pad. difeorfo * 

Cai*. Chi negar à > chela prudenti a non fiavncte 
delle prime virtù s* Et effondo tale 3 chi dirà 3 
eli ella, che tra noi Carte è la importanza del 
tutto , fi franagli ne iprecipitij altrui . So» &**■ 
file villane > c non creature nobili quelli 3 che 
fiuo.caudo fi I Iracciono il cuore delle vifcetcLJ 
perdendo . De«c // Mercante , che fe gl'affion * . 

/d N<x«c azrictf doppo h ftringerfi nelle [pal- 
le 3 cercare di rinfrancarli con gli alianti de i 
traffichi feguenti 3 e cafo che il Mare s* ingioiti * 
/c<z il capitale , far conto 3 che la patientia gli 
fia credito 3 e con quefto effiempio dourebbe re « 
jW// in pace ógnvno c he perde il tutto 3 met «- 
/ fc£7z</o /<* perdita per f acuità » tanto piu 3 quan » 

ro 0.7 giimahà pur qualche piacere > che chi 
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inm Anta è priuo fogni fpafio * 

Pad. dolete dir voi , che chi ha goduto vna voU 
ta ) non hà dentato fempre , e chi ha ^tentato 
fempre > non ha goduto inai ; 

Can Tu ci hai corretto facetamente i volendo 
noi inferire , che fta meglio il rimanere fer frul- 
lo giuncando, che don fallucchio mercantando} 
perche le carte nel rouinar l'vno > gli fon tal 
bora apparite giuocando : Ma lamcrcantia net 
fracaffar l'altro, non gli morirò mai vnbuoru 
volto . 

Pad. Voi Vhauete efplicato beniffimo . 

Car. Certamente le noflr e figure confortano Iru 
vifla , e lelor partitela difgregano » 
pad. E' però più v file il giuoc are » che il nter* 
vantare . 

Car. Chi ne dubita) v- • 

Pad. Va penfando , 

Car. jL ebeì 

Pad. ji -quel che più non hò penfdtò di Voi > 

Car. Fai bene. 

Pad. Et c ciò che da me non fi è più comprcfo né 
i voHri andamenti . 

Car. il Cuore di colui , che difputd di materie^ 
importanti , effulta nella efficacia della mente § 
la qual procreai pen fieri , che formano le co- 
fe y che poi distingue la lingua , cafo * che chi 
lo afcùlta accenni con id iiitclligentià di capirti 
ifenfi dti l Concetti che efio prepara di 'éfpriftitiirée 

Pad, Cote* 




IO DIALOGO 

Pad. Cotcfto parlare ifquifito bautte voi rubbató 
da qualche giuocatore dotto ? 

Cnr. Indouinafli . *. 

Pad. Ter tornare à quel ch'io penfaua ; ditoni 
che fetida dubbio dentiate da i Soldati : onderà 
nno h o meco per efjer flato alla guerra , cìjc 
nel conifìglio di che mi parete vafi , vi affimi - 
vitate a coloro , chela góuernano , c nell’ ani- 
mojttàà quegli che la effequifeono . 

Car. Sia benedetta l'vtilità , che ti babbi amo 
data , diamo , e daremo , & viltà il nome tuo 
nelle anioni nvflrc , come muore quello de i 
Trincipi nelle male opere . 

Pad. E perche fi vegga ch'io non fanello in fo- 
gno 5 voglio che vi degniate di afcoltare dru> 
me quello y che da voi doterei intenderlo , celò 
yi eh leggio in gratta pcrvna fodisfattione ; che 
haurò nello h alterni in ciò fodisfatto . 

Car. JLn?i tu compiacerai in qttcfto à noi , cìjclj 
nel chiarir/} di ciò che ci vorresti chiarire ; ri- 
marremmo nella openion tua coH titolo , chrj> 
cerchi di rimaner nella nofirv: perche è necce fi 
fario y che fHippocrito , che vuol'efter tenuto 
Santo, dia faggio della bontà, che gli pareli 
d'hauere, conia dottrina di fs Beffo , e non 
con quella dell' llippocrifie credenti in lui . 

Pad. Ecco ch'io taccio . 

Car. Tu fei flato forfè in campo per vna difgra - 
tia , non ti confai con noi : che ci fliamo di 


ir 
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continuo » 

Pad. ^Adunque voi > & il Sole concorrete di vìt- 
tu ìnfieme ? - , 

Car* Chimi sci. 

Pad. £ fecondo che egli è altroue come è qui * e 
qui come altroUc ; co fi la VofbrU efieh^d fi di - 
uideda fc medefima restando intiera » 

Car. Le mani } che toccano il mofeatò > ne odo- 
rano fi ubìto j questo fi dice , parendoci > che 
non primati hai udito parlare > che fei ditien - 
tato eloquente . . • 

Ìl ìtd. fiijogriit per tal cofa > che Thuomo vi tenga 
di le^a cclefie « 

Car. Tur ci ponefti l'vnghia dello intendiménto > 
doue rodataci la volontà dello / fiancarti lave 
rità di cot al dimanda t però innanzi * che_j> 
sentrìntlla militia * diremo due parole Joprfrs 
di ciò v 

Pad. Diciamole . 

Car. Fofio » che il prefattoTalamede * Vtt t/e* 
cfe'/Ze? genti argoliche > s'imaginò il fatto 
nofìrò ; panie al Cielo > alla Terra* &àlV- 
, Abiffo > c/?e ci foffe il lor confenfo . 

Pad. loyihb quajì pe'l bécco » 

Ca r. Il Chierico deue rifpondere alla Mefiti* ch'ei 
ferite , toccarla parte di chi la dice . 

Pad. Il f libito grappar fufo ìl ciò che volete dir- 
mi > mi ha trasportato la volontà fuor daini 
Tejìa ì mà prima vi fc cippo di bocca l'u4 biffo > 

laTerr 
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laTcrra, & il Cielo, che mi corfero in men- 
te , &iT ar occhi , <& i Germini , ne i cui or~ 
deni fono , ditelo voi . 

Car. I tcHimonij del vero , che ti conteremo .. 

Pad. Madonne fi. 

Car. E per venir al dotte appare , che il Cielo 
conjentì à così bel trottato , ecco , che i Tiane - 
ti > <&i fegni , che lì anno nei Gemini , enei 
T arocchi ne fanno fede . 

Pad. Ter donatemi , s'io v* interrompo il parlare 

Car. Nè anso il Mondo con altretanta di quella lj 
rabbia , di quella ifmania , di quella auiditàic 
con la quale di continuo ci rimefcola , ci [corti- 
e ci comparte , faria ballante d inter- 
rompercelo , 

Pad. lo voleuo dire , ch'vn So fila, vdendoui ci- 
cale# sì alto , potrebbe prouareche tali forte 
di carte , non fon carte , parendoli , che ejjì 
pano v?ia cofa , & voi vn altra . - 

Car. Colui, cheardiffe d' appuntarci per cote - 
Ho verfo ; daria menda facilmente ancora al 
Sole y che ci pmiglia , fecondo che intendevi , 
affermando chel lumtycon cui fpunta in qna,& 
in là , non effer della fpetie di quello , che gli 
sfamila dell'occhio . 

Pad. Che odo io) 

Car. Sotìo nojìrocara, come eh' egli fi molìreu 
rne^o , & intero , e doppo il dilattarfì in più 
luoghi ? fi ritorna vn Sole iflefio ; cofi noi Smem- 
brate 
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bratc dal corpo , e tutte vmte con /eco, fiamo 
dtvna bue eia con fintile : e ciò fi prona quando 
altri ci difpara da iTaroccFt perii giuoco del- 
la Tr appola ; e che pòi ci ritogli a dalla Trap • 
pola per giuocare à Tarocchi . f 

Pad. Che è perditi 

Car. E che ci ha, e Carte , e Tarocchi, e T ar- 
rocchi , e Carte , fecondo che ci vuole battere . 

Pad. Voi piccate dell' H ermafrodito . 

Cai*. Come fi fta , tienci pur per carte; e 
ben ci vedi ò nel più , ò nel menò ; h abbici per 

«■ carte pure : che nel petto , nel groppone , e 
nelle cofcte , che fi gufli il F aggiano , e però 
tutta vna carne . 

_____ « 

Pad. Non vi fi può contradire . 

Car. Hor alla caufa ; perche il Cielo intcruienc 
nel Collegio del ‘nofìro nùmero, egli è chiaro, che 
non fi rompe vn bicchiere quaggiufo , che noi 
permetta chi flà la fufo . 

Pad. Ter che co fi ? 

Car. Và dimandane il Cancro , il Sagittario , il 
Tefce , il Leo , il Libra , il Capricorno , il Ge- 
mini , il Tauro , il Vergine ; l' jlriete , lo S cor- 
pio, &C Acquario , che nei Gemini , e ne i 

* Tarocchi fi fon fatti ritr are forfè, perche- i 
ceritela di coloro che fegli nuolgono tra le dita . 

Pad. Eecchin sii del celi celomm - 

Car. Trladesì , 

Pad. À h ì ab, ah , ah . ' 

Car- finche 1 
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Car. .Anche il Sole , anche la Luna , anche l<u 
Stelle ci han volato effer dipinte per dimoftra - 
re 9 che il giuoco fi frequentali dì , e la notte* 
da ciafcuno , & in ogni lato . 

Pad» 'Poiché vi degnate di efpormi il tutto ; chia- 
ritemi del perche la QiuWitia , e Vangelo fi 
trauagliano in fmil trejca > 

Car* 1 %cco 3 che veniamo alla noHra , ecco chiù 
il ragionar prefo comincia ad hauer capo : Noi 
diciamo così, e per honorare il grado fi abili - 
foci dal fermamento 3 dall'v??iuerfo , e dal 
centro , fr à onta di coloro che ci odiano , 
che ci calpefìano , c che ci abbruciano , 

Pad* Signore dolce , guai à quegli , che fanno i 
vetri , fe i famigli f e le fanti , che gli tonano „ 
e pongono in tauolaciò facejfero con il riguar- 
do della difcrcttione \ la furia , la patria ,ela 
defper aggine , che induce filtri à lapidami , fono 
imiei poderi : Siche bafiiui , che gli Scimo- 
nifi) che fi sfogano con voi , ne patijcono la-i 
penna con il ricomperami , come gl' \Alchimi* 
fti con rifarei fornelli , ch’ejfi guajlano , 

Car , C oteHa è ben la noflra vendetta , 

Pad, J.cafamò< 

Car, La Giuftitia , c Vangelo , che tu dici f è ia- 
cato trà noi con mifterio grandijfimo ; impero - 
Che quella dinota il comefideue fuggir? inguai- 
no fin nelle cofe che quafi non fi pojfouo effequi- 
ve finita fraude ; e quefto figntfica labeatitu - 
. > dine ~ 
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dine » che fi acquifla nella foff evenga delle cofe , 
fottopofie alle forge degli infotiunij . 

Pad. 0 galante, 

Car. £ per fornire <f acquietar le rifa , nelle quali 
ifcoppiaHi vdcndo,cbela falutei e Ut dannatione 
traheuai fuoi e fitti da noi ; giuriamoti, che ve- 
runa qualità di gente ottima , e niuna forte di 
creature giufte partici pano della pei fett ione, di 

• cui rifplendono quegli , che fi anno forti alla paf- 
fion del perdere , e piu vale vna filmile {off crea- 
la, che quanta mai nefoficnne quegli , che sfra - 
. caffarono parte di coloro, che piomero . 

Pad. Si ah? 

Car. Si legge nelle tauole dedicate nelle publiche 
baratterie ; come la virtù ,che fortifica gli ani- 
mi de i mali arriuati,fù tolta dal core d'vn cer- 
to, che oltra il patrimonio, il riedito, la moglie , i 
figliuoli , e la fede fi giuoco le ciocche della bar- 
ba ,i peli delle ciglia , i denti della bocca , l'vn- 
ghia delle mani, & i capegli della tefla,e ciò fe- 
ce fenga querele, fenga rumori, fenga cordoglio, 
fenga rancore, fenga maledizione, e fenga fofpi- 
ri , 

Pad. Credetti voi ? 

Car. Si . . E 

Pad. State falde • 

Card. Che eie? 

Pad. Dirottelo col farmi beffe dell’effer voi vn fog 
getto di paci enti a , che ancora negli animi par- 
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tientijjìmi non èpoffibilc à ritrouarla 3 e non fipa* 
tendo ritornare ; conte volete , che altri J peri di' 
acquistarsi merito fuo y per inesco vofiro i 
Car. Non dir , ch'ella non fi troni y che farebbe. 
ignoranza , e tempra la compar ation con quella 
di colui , che hauendo giuocato fino alle midolle 
dell' offa, fe la trapafsò,come fe foffe refiata vin- 
cita j e fe vai pefcando perla memoria , ti ri -» 
corderai di qualcb'vno.y che fi è tettato ignudo , 
cantando , e ridendo 3 & auenga, che pur fi dol- 
ga 3 H rammarico viene , non dal giuocato . , ma 
dal n on hauer più da girne are . 

Pad, Non dico altro . 

Car. hjscbiamajfi dinanzi à gli occhi della mente 
vn gomito f cruente nella penitenza , & il ha-, 
glionc aflr atto nel giuoco : e ponderiamo con le 
circonfi antie del buon giudit io il cafo di quello , 

<& il fatto di quefio , ponderiamolo bene , e poi 
fenten^iafi qual di loro è piu coflante , 

Pad. Sua merenda refi ari a di /opra * 

Car. il contrario* 

Pad, Tubefarei 

Car. Guarda il padre con la difciplma in pugno * • 
& il pentii' buomo con le carte in mano. 

Pad. Glt guardo , 

Car. Da che te gli parue vedere , mifura la bre-. 
uità del patire di fua fantità % conia lunghetti 
della Cr oce di fua Signoria , 

Pad? dolete voi m eh’ io mi creda, che il marna 

d'vn 
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- f fon che fi rifruHa le carni > fi confacela co'l 
piacere di chi fi Ha à federe ? 

Car. No. ''. ti H 

Pad. E che dunque? 

Car. Che tu non reputi fpaffo raffiduitd di colui , 
che giuocarà fin^a mai leuarfi di luogo le meg- 
%e fettimane , e le intere. Onde la rogna non 
gli rode > e le pulci non lo piccano: perche 
non {ente pi^gicarfi, nè rodere. E più dicia- 
mo, che non ifputano , e non fifoffiano il nafo 
per non confumar quel tempo fuor del giuoco ~ 

Pad. Cotefio è co fa vecchia del giocatore. 

Car. Sarà ben cafo nuouo , fe tu diceffi hauer 
yifio yn gomito perfeuerare in flagellarfe co- 
tanto fpatio (Thore. 

Pad. Doiì è , forelle care , il J àngue de i tram- 
gliati dal giuoco ? 

Car. No?; fai tu, che il mal franciofo dalle do- 
ghe intrin fiche , è più crudele , che quello dalle 
bolle eHrin fiche? 

Pad. Sollo. 

Car. E perciò confiderà fe ti può imagìnar U 
maggior pena di quella , che fi paté colui , che 
non ha t tripodi [caricare il ventre , nè la ve f- 
fica , e pure fe ne muore di voglia . 

Pad. Egli non è miga baia . 

Ca r. Se il gomito f offe prouocato da cotali fiimo - 
. li nell atto difciplinario ; fiarno certe, chefen - 
altro ritegno poma giufo il vincaHro, top 

B direi 
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' dire , fratei perdonami , fin ch'io faccia i miei 
fatti . Ma il giocatore fìajfi là fido con lafif- 
feren^a d'vna fatua infenfata , onde la natu- 
ra , che. vorcbbe fiorar via 3 non ardtfce di cor- 
rer per le vie (olite . 

Pad. Touerina, • C ; 

Car. Che fi dira dicala fame > &il forno , che 
confumandolo il diflrugge , e difir uggendo lo il 
confuma . 

Pad. Diremmone affai i ufi* che le loró penurie 
non affaffinaffero i fomiti mede firn amente. 

Car. Quando vn tale fintela fame non gufa il 
' finno e quando guha il finnò , non finte la 
fame . Ma il giuocatore > fi bene è aff alito d al- 
leno , e dall'altro accidente y fen^a lafciarfi 
corrómpere nè daquefio , nè da quella, attendò 
à noi con tutto l' animo , che il gomito non fà 
così alla furiata . 

Pad. "Perche vuoi? 

Car. Perche la hipocrifia, enon la diuotione è il 
loro intento . 

Pad* De i cattimi intende* 

Car. Ben fai. 

Pad. Parliamo fempre honeflo » 

Car. £’ pure vno frano fpettacolo di tolleranza, 
quello dLvn fantaccino ,cke vetttto da fiate nel 
cuor del verno , fi reca giuocando là doue la 
fcahhana del perdere lo fà fudar di bel Genaio, 

Pad. Di vedutiffima. 

.“'7 ' Car. Ti 
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Car. Ti parerli , che l'or (tre de i Romitori fia di 
cótal forte ? e che il fobrio del digiuno , &$ 
deflo della vigilatila trapeli nelparacore con la 
fonigliela del freddo , che gli congelai inoc- 
chi , che gl’efcon dal nafo, cornei ghiaccinoli 
pendenti da i tetti ? in cotal mentre il vento,' che 
* riarde in modo le membra , che il ve- 

derlo è vna pietà,& aggiunta la sì fatta mife -* 
ria alla perdita de i denari , che fi guadagna con 
le ferite, e coniamone ( auenga , eh' ei lo /op- 
porti con la fomma della pàcien%a fudetìa ) chi 
è quel , che lo pareggi di merito f’ 

Pad. Veruno . ■ . 

Car. .Adunque taci di ciò , e tacendone non ci dar 
menda f e vfciffimo della regola di coloro , che, 
fanno i Dialoghi , che il decoro di noi altre è il 
/ altare dall' vna cofa all* altra : inuitando V ca- 
pricci, che muonono i penfteri de inoflri feguaci » 
i quali mutano il ballo fecondo il fuono . Ma di 
che fauellamo noi ? ci pare mò di feguire il per- 
che doppo il Cielo intere ffato nei noflri affari , d 
volfe intrigare ancora il mondo . 

Pad. Seguitelo . 

Car. il mondo ,ehe tu diffegni in noi ,+ 1 Alimonia 
Vniuerfità de igiuocatori ? e le qualità delle fre- 
nefie loro . v 

Pad. Che ci hauria maipenfató . 

Car. ^Allegorie amente ci formi in ferro Tintone 9 
& la magici di lui : però che egli ftrafeina à ca- 

? a fa m* y 
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t ^ rnaladetta qualunque manca alla prudenti* 

Mia temperanti * , & alla forteto. r cbe fi figu- 
ra nelle carte. 

Pad. Di punto. 

Car. il carro trionfale denotala vittoria, che fi 
trahe ne i combattimenti del giuoco . 

Pad. Cbecofa. v i- • ‘ K* ; 

Car. la morte fignificqj angofeia di chi firmane 
in nulla giuocando. 

Pad. Così và • 

Car. Il matto è per lafioltitia di coloro , che fi di - 

* fperano per ciò . ' , ; . : . • . \ j - • 

Pad. E proprio paigia. 

Car. il traditore inferifee gV affaffinamenti de | 
mejfiinme^o . : 

Pad. Cheti par uc. 

Car. llHapa rapprefenta la fedeltà nel giuoco, & 
la finceriti di chigiuoca , come fi dee . 

Pad. Buono per chi è tale. 

Car. LaTapeffaè per F attuti* dì quegli, che def- 
raudano il uofir oc fiere cw le falfitd,che ci fai- 
fificano . 

Pad. Forfè, ehe traf andate . . .. . \ 

Càr. Lo Imperadore contiene le leggigli e tifi ap- 
• partengono . Et anco la dignità del grado, in cui 
ogrìvno dee conferuarefefiefiò . 

; Pad. Interpretationi da fermo . 

Car. la ruota raggirata da i moti della fortuna, è 

• -tranoi locata con vnmitterio veduto da molti , 

&com- 
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i ' ■ & comprefo da pochi , e benché fi tenga , che el- 
la predomini il tutto : in noi non bà ella, ragione 

''"perlina. 

Pad. L'hò cariffimo . 

Car. La Regina dinota il noflro ejjere Signore de v, 
gli animi giuocatmi. 

Pad. E ragioneuole • 

Car* Civienrben di raccontarti à quefto propos- 
to vnafauela piu buona f che lunga . 

Pad Ci /palanco le orecchie . • t \\ 

Car. Occorfe già » che il Cielo fece vn Banchetto 
il più folenne , che mai fi vdiffc dalle nooge di 

? fiche in qua . 

Pad. Eccoci insù le pedantarie dell'Hiflorie . 

Car. Non ti dicemmo noi da principio , che la infi- 
nita moltitudine di coloro , che ci fludiano ci bà 
lafciato tanto del ceruelproprio f che f appi amo 
ciò > che fi può fapere , 

Pad. Sì sì. 

Car. E perche la pompa delconuito fuffe vera >- 
mente celefie $ inulto ffici il Fato $ il CaJo 3 la 
Sorte ,& il Deftino . 

Pad. Coftoro fon carne, ò pefce ? r> * 

Car. piloro par d' e fiere il feicento . a 

> Pad. Tecote. 

Car. Quel , che fi chiama il Deftino hà la effigie di 
vn termine , e fi affi fermo in vn gefto, che non lo 
mouerieno quanti argani adopra il Tempo sti- 
rare il mondo al fuo fine% a 

i * ' 
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Pad Tuli par vedere quel voto di Cane. 

Car* Égli è vn cotal cottone , che non fi mutue , • 
non fi torc e > non fi piega, non fit fende, non ftab 
ya,e non fi abbaffa ; fentpre pon mente in vn la- 
' to,e non è punto di fferente da vn tiranno opina- 
to à porne in effe emione ciò&k'ei vuole . 

Pad. Guata ra^a. ; r> 

Car. il Fato è fimile ad vn Vriticìpe curiofo circa 
lo attendere delle fue promeffe giusle , ò ingiufìe , 
ch'elle fieno . Efetugli defie vna occhiata , ti 
parrebbe bora vederlo vii Barbieri, che raffila il 
rafoio per radere , & bora vn Beccaio , che ar~ 
ruota il coltello per ifc or tic are .. ... 

Pad. Guarda lagamba. r v . > 

Car. E ? proprio della natura di quelle Barche 
vergole , che ballenano per il Canal grande 
di Venetia : la volubilità delle quali accenna 
tuttauia di porre [opra 11 Aria , e dì tirar [otto 
l'acqua coloro , che fi fidano delle fue giran- 
dole . 

Pad. Ceruellina . » / 

Car. Il Cafo èvn certo jLnìmalugzp fcialacqua - 
to,ritrofo,& vagabondo, atto ad inciawparoiti 
ogni fefiuga,e là doue gli tocca il gricciolofà pa~ 
la di [e fteffo . - 

Pad. Tafanilo. ; . ,4^ 

Car. Ver non tramare dal tèma della materia j ; 
torniamo à dirti,che toflo,che fi fornì la certa di- 
urna ,* Marte, Mercurio, Saturno, Venere, e Gio* 

w * n z 
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uè , provocati dalla inmdia del loro tpcre ejclnfi 
del Concifloro Cartilogio'- ; dittarono vn paio di 
noi in sàia tauola aurea , che pur all'Ima batte- 
vano ifpareccbiata le diligenti delle gratie fu * 

panie ? • - 

Pad. JL che effetto vi gittarono effi , doue voi di * 

te* v 

Cari 'Per creder fi di ridurre alla Truffa le Brigate 
ficlliferej eforfigli riuficiuafe il Cafo , il Defilino , 
la Sorte, & il Tato non ci grappavano difatto,- 
Pad. Che appcttito , 

Car. Gli\vcnne cotal volontàpeir ifpaffarfi nelf- 
rccellarfi infieme . 

Pad. JL che modo* 

Car. Col dar fi triflo l’vn l'altro . . 

Pad. Etbenefeguì* 

Car. La malaventura loro . 

Pad. Defidero intendere come. 

Car. il crederfidi hauefin noi la ifteffa giurìfdi - 
tifine, che hanno 3 come fi dice fin tutte le altre co- 
ffe ; gli fece refilare quafi ga^zuole ifcodate . £ 
che fia il vero ; il Delìmo non ci rimefcolò. due. ^ 
volte , che le fue , & immobili > e feuere , e fife 
rigidità mutarono frwgi : onde imparò non fola 
à trottar con ia fantafia ; ma à correre con ,la 
per fon a , ne fu mai febermidoxe >che contr a face fi- 
fe la bijcta 3 comc la contrafaceuano i fuoi dibai - 
timenti,nel venirgli vn punto pejfimo. 

Pad y Merlane*.- . . 

B 4 Car. Nè 


I 


V. 


•i ì i f \ v 

*4 tJIAtOGOi 

Car. Nè alla forte Infetti cifpa , lippa giouaua lo 

i [palancare delle ciglia , mentre ci pareua di traf- 
iggerla co* Imoflr arci J orde alle ricbieHefuc. 

Pad. il douere gli faceuate . 

Car. Ser Fato, che vi foprafìd, come Iddio vuole , 
furiando con le beflemmie triplicate ,poco meno , 
che non fi gettò via ,fitfù grande la rabbia in cui 
lo pofe vn marcio , che con tre .Affi, egli hebb<L> 
aronfa . 

Pad. Is fatato. I * , 

Ca r. Non ti farefli potuto tener di non dir qualche 
cofa ; nel vedere con che nouitd digefto fi flauti 
insù le auertengejl Cafo inauertito . 0 che cef- 
f omarino y ò che moftaccio arcigno, eh e egliìira - 
limaua nel vederci cofi trifte. 

Pad. Lo trattafle da Uè, à non gli fdr peggio . 

Car. In fomma le co fe fatte beftiaccie nel traua * 
gliarfi con noi , fi difperauano, qual fi difperano , 
quegli , che trefeando con la bizzarria noHra fi 
attaccano dal male alpeggio. ». 

Pad. Cosi crudele. 

Car. .Alla fine non potendo più patirci y ci {caglia- 
rono à vele , onde i venti ci sbarattòrono , come 
fe fttjfcmo fitte tante piume. Et in cotale atto 
moflroronoy che bifogna hauer buone carter non 
buona Sorte. 

Pad. Fermateui • 

Car. Che fiat .7 

Pad. Sard» cbe.non fon per più crederai, che la pa -i 

*'?* cientia 
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» * cientia fi a nei girne atori terrcfiri, non offendo 
ne i celefti . 

Car. La fuperbia di coloro , che piouero , fa tener 
coteflo vnrnn nulla . 

, Pad. La compar atìone mi lega la lingua , ibe rni 
/doglie il rammentami , che mi contiate la tra- 
ma della Fortuna , che non fen^agran miflerio è- 
infima tra le fignorie vofire . 

Car* Noijche per ìfmetnorare ognvno,che ci com- 
memoraìdoueremmo effere la ifieffa memoria ; ci 
dimenticauamo di conchiuderti , come la Fortu - 
na,che partecipa di tutte le oper adoni humane, 
non può conftringerti à far nulla , che fe poteffe 
, farlo, non chepatiffe di fare f otto al Demonio , e 

/otto alla Morte ; gli parrebbe poco C auan garfi 
l opra il Mondo, e [opra le Trombe . 

: Pad. Crederetemi -poi ma cofa ? 

ì Car. Crederemotcla . ; ' 

fi 1 Pad. Io per hauerlo intefo dire ; non penfo, che fio, 
altra Fortuna, che quella, che ci eleggiamo dai> 
noi medeftmi . 

(. Ca r. La noftra opinione fi confà con la tua , ancora 
k che gli Antichi ,&i Moderni fiano del parer de 

(9 ìpiÙ, 

jjj Pad. Che vuol dir Fortuna? • 

Car. Tarlando à lor modo ; diciamoli mortai ne- 
mica de i felici , & mmortalfperanga de i mi- 
feri . 

£ Pad. jLltro* 1 

Car. Vn 
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Car. Vn muro , che rouina adojfo a chi fe gli ap~ 

poggia. % ' /• 

Pad. 'Più concile? 

Ca r. Vna Maliarda y che è bene à non temerla , e 
bene à non difpr ciarla . 

Pad. Che più? * 

Ca r. Vna figuraccia cotnpofta di vctrOy che pur fi 
rompe . 

Pad. Seguitate . $ . 

Car. Vna Cagna rdbbioja . 

Pad. lAllc gambe dei poltroni. v 

Car. Vna sfacciata imbruc a. •/Vy. 

Pad. Cbe cera bacila? \ 

Cari Difantafma . 

Pad. Chi la fece? 

Car. La patria de gli influlji . 

Pad. Comcfigouerna? " , ^ - -v: 

Car. jlLune . , ‘ 

Pad. Douehabita ? 

Car. Nel Bordello. * Vtv» 

Pad. Diche viue? > 

Car. Della peftc, che la giunga . 

Pad. La Fortunali quanto al mio giitdicio carta > 
io , è vna baia trottata itegli acquisiti e ne i dan- 
ni degli huomini d' affai ,c. da pochi. E' ben vero 7 
che nello occorrerci et alcun finiftro , la ignorane 
^Uyda cui depcnde ogni nofira rouina ; per ifeufar 
fc I lejfa y l'acocca à lei , eh' è l'ombra della dapo~ 
cugine humana. v „ • /'•*» - 

> _ Car. La 
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Car. La naturalità del tuo coruf rendomine , vai 
più y che la Libraria pedanti fera* 

Pad. A me bafla il conofcimento delfaperey come, 
voi Jole [et e la mia Fortunale la virtù, con cui vi 
'dò ilfejlo y vi impaHa,vi polifco y vi afcmgo, vi, 

. . Stampo, vi colorisco, vi vendo ; mi accompagna 
in fin nel letto . Ónde ijgua^o, e perche all’ ho? 
ra mancarne voi, che mancar anni* le farce , ne 
difgratio i TronoStici del Gam ico , c flltrcfìe de 
i Liiteri . Bora al vccchto . 

Car. Efifó dimojlra con la lanterna , che tiene ino 
- amano, che bi fogna vederdume , & conia cande- 
la dello intelletto ac ce fa ; è di medierò d'entra- 
' re m giuoco y ftando Jempre nella fauiegga dell'* 
buomo maturo» ' 

Pad . A che fine è la Imperatrice nei Tarocchi ? • 
Ca r. Ella non ciSlà.y come ne i verfi il vocabolo > 
che fa la rima ; ma per la fignificauga delirio 
imperiafità , che hanno le carte in altrui » 

Pad. il Bagatella l 

Car. La ciarmeria del fuo, che ella è dentro , e che 
ella è finora.; auertifee altri del non lafciar giuo- 
' car di mano à chi ci mefcola y & alga à fuo mor- 
do.- - ,V' >• , 4 '' 

Pad. E V Amore* 1 ù v * 

Car. Cotefiotraforello y cotefio furfantino , cote- 
Sio impiegatorio' è il follccito , che commoucLo 
Alle volontà i'chc fi pafeono del gi noe are . Onde 
ogrìvn ci corre dietro . Benché non gli fiatno 

spunto 
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punto ingrate-? . • " ^ 

Pad. Voi bauetevn bel tabacchino. ■ 

Caf. Et egli hà molte galanti ruffe. f 

Pad. Ellavd,& va dunque. 

Car. £ « effer'il tutto , effendo conduttrici di 
matrimoni j. , che tanto ftviue , quanto fi giudea , 
e?»onta /a/b . Che faria il mondo fendale car- 
te, e fen^a H Amore* 

Pad. Quel, che farebbon femore, e le Carte fin- 
ga il D/londo . 

Car. Carte eh* Umore ab* 

Pad. Voi hauete ragione di efaltarui con vn van- 
to interrogar tuo m voi Heffe . 

Car. Delitie delle noftre delitre fitto à noi quelle 
< cenette care , nelle quali fi troua alcune fanciul- 
le , & alcuni garzoni non ancora ritrouatifi ap- 
preso . Eglino , & elleno imitate, & inuitati 
dalla fimplicità de i Tarenti , dalla familiari- 
tà de Compari , e dalla fieUrtà de gli amici ^dop* 
po il rifior arfi con le buone viuande , leuate vìol» 
le touaglie , & fatte venir le Carte tratti fuor dì 
alami pochi denari cominciano à trafiullarjì , 

/ non al Quaranta per forcai; al Trentino per 
amore , & accoftatefi con le perfine adoffo l’v- 
no all'altro , fanno sì, che la malitia, che gli tì- 
. ra afe , non pare ìfiiptdata dall' Urte . In tanto 
il piede cauto lauora fitto inuifibil traforo. 

Pad. Come potete faper ciò , effendo occupate neh. 
te operatimi di [oprai ' *> 

Car. $ap- 
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Car. Sappiamolo,. 

Pad. So » che mentre quello vi porge A quefla , 
quefte vi dà à quello $ vedete il' premere d'vna 
mano » e lo Stringere d'vn dito $ ma la temano- 
ne de i piedi erranti , non è divoHra cognitionc , 
Car. Così fapejjìmonoi farti vn baftone, che fra- 
caffajfele reni co i fatti» come la fiacca Taf qui-* 
no con le parole. 

Pad. C on che [alitate ciò » che bauete detto fapen - 
, doloi 

Car. Con il quando fiamo lafciate cadtrc àpofìa > 
ò dalla difgratia . 

Pad. Mi arrendo, 

Car. Ci fi raddoppiarla il folatgo , fé tu flcjfij» 

• con noiquel tantoché ci tien cadute tra le gam- 
be di geliti fimili. Colui » che vccella àgli vc- 
celli è meno auertito del piede ^be tenton tento- 
ne cerca quello dell'amica , egli vieti via piano > 
Joaue » lento , e nel fentire la Calamita , che lo, 
tira àfe ; temendogli J Condoli Uà vn pocolinfo- 
fpctto z dapoi dolce dolce fi cala con la fua pian- 
ta in su quel dèi collo della tale. 

Pad. La verità è niente appreso al come voi lo di - 
_ pignete . 

Car. Hor qui fi vede de i bci tratti , fcn^a veder - 
fine alcuno . 

Pad. Bella trama. 

Car. La Madonna , che finte il Meffere » fa vifla 
al primo affatto ? eh è ciò le difp taccia , nè sì tofio 
i-> lofean ’f* 
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10 fcanfa per vn bel parere , che lo ripóni , &6ue 
l'ha mò ìeuato . T àlcheegli fintigli a ih t agno + 

" che fegùé la mofca , & e llà la mofca , che fiugge 

11 ragno . ' ■ < * 

Pàd. Tdipar'efiler con voi fiotto ad vna delle to- 
no le-, che dite . . 

Cai*. Jilla fine la cofia fi riduce nelle carezze ,ch? 
due piedi c albati fi poffion fare infieme . Ejfiycke 
>non han braccia , fi fefteggiano con i completi 
del fienfo s & bora è di fi otto quello , & bora è 
di fiopra qttcflo , s .s 

Pad. Non ci è ordine , che il mio Hia [aldo aden- 
do raccontare , come fi tr attaglia l’altrui . 

Ca r- 1 ladri , cbè fi fan la guardia l'vn l'altro , 
non fono dell' attenenza moftrata dà loro nel ri- 
tornare al fiegno . J 

Pad. Gli amici fi rimettono nell' honeflà , occor- 
rendogli altro . 

Or. Nel fiubito cadere del ciò , che fi fia : i pie- 
di contenti rientrano nel buco con la prefte^— 

3 che muoue il topo nell' apparir della Gat- 
ta La . 

Pad. Non è poco. 

Car. Che dibattimento di cuore , che ‘is finimento 
fi d'ànima è quello di colui , c di colei , che vede pi- 
gliar il lume per ricogliere alcuna di noi , 

Pad » Cane aro venga à chi lo piglia . 

Or. * Che bel piacerebbe gli rompe vn cotale ac- 
cidente. 

Pad. Che 
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Pad. Che fia vccifo s'io voglia . 

Car. Fna folaricreatione è in sì fatta crudeltà. 
Pad. Quale ì 

Car. Nel chinav della candela , la mano , che non 
è occupata in reggere il candeliere ; fi [di-uccio-- 
lagiu per la cofcia della diua , confolandofi con 
due ttringet urine a cauallo , à cauallo . 

Pad. il piacerei, che prende il tatto di [oprai pan- 
ni t è vii meggo dtfpiacere . 

Car* £ \Amorpafja il guanto . 

Pad. Lo paffa certo. 

Car. In cotal dondolo varcano via cinque , òjei 
bore , che non fi [entono . E s’egli auiene > che^> 
altri le conti , quando pur [uonano ; [cmpre nc^> 
dice due meno : e perche altri è intabaccato nel- 
la galloria i chevonia durar filili' anni : ancora 
che [appia, chele fian piu, giura che non J otto 
nè anco tante . 

Pad. Bugie , che fi cancellano con F^cqua. San - 

tcu. 

Cai*. Giunge l'otta dell’ andarfene à letto , ò clie+9 
[orno lieto, che [onno contano, che dormano que- 
. gli i che fi [on dilettati in sì gran trafiuUi . ■ . . 

Pad. Sè voi vi portale così con ciafcmo, vi da- 
rebbe il titolo della [antimonia . 

Car. Noi ci portiamo bene con tutti quegli ,che pi- 
gliano il panno per il vcr[o , che è pagliai l vo- 
ler gareggiate con le garre, con cui [garriamo > 

& la F orfana ,&i fortunati . 

Pad; Se 
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Pad. Se pur vi /piace , che io confeffiil fortmefi- 
mo , rf/rò che voi 'fete effo . 

Car. Se non ftamo lei , fìamo noi . Ne c/o y? rf/ee 
per «o/?t4 vanagloria 3 ma per tua fodisf anione . 
£/■/';/ quanto al fare d'vn picciolo grande 3 e di 
vii grande picciolo 3 ci mafeariamo col fuovifo • 
jln?i ella fi ma/cara con il noftro 3 per parere 
di predominarci . 

Pad* Cono/co dimoiti mcc anici y che grandeggti- 
no 3 hontà vofira 3 facendo arme {ignorili, e dan- 
do fi cognomi regij : dall'altro canto ne veggo di 
quegli , che fur nobili , r magni , ridotti per gra- 
fia di voi nel marci/fimo Spedale . 

Car. La pacientia 3 in cui fi adattano quei giuoca - 
tori faui 3 che ci dan dentro , fi cornette in te/oro. 

Pad. Tarliamo d'altro . 

Car. Di pur quelyche ti piace . 

Pad. lo voglio y che voi intendiate vna cianciai 
con fopportatione della quiete 3 con la quale dor- 
mono coloro y che voi colente conia lettila de gli 
intertenimenti del preallegato trentuno . 

* Car. SùpreftoJ ' V ■/ ‘ ■ * 

Pad . Da che me ne date licentti , moflrerouui il fi- 
mulacro del tormento , coni cuifiriuolge he i len- 
Zfuoli vno di quegli , che per troppo crederti hà 
perduto tutti j danari 3 e me^a la fperan^a. 

Car. Lo fperàrc tii noi non fu mai vano. 

Pad. J Quel Ser Maurino 9 che nacque à torto , e fu 
ammanto à ragione > quando volcua parer 

faceto. 
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faceto .come eglifà federato, raccontata, che 
attempo che ,1 Cardinale j che fi, poiVaprL 
Clemente, era in Fiorenza, s\ imbatterono àdor- 
mire infime tre famigliar i di lui.vn meffer Bar - 
tolmo durerò, vn’Gianfianccfco da Fuligno , 
<&yn Bartolomeo daFrbino, e fù queflo nella 
eafa dmmpett o al Talamo de’ medici , nel cui 

Vi 3 mmnt r^ a \ m anco il si l nm Fllcffandro 
i,e non fola i buoni compagni fi trouorno in 

■pn letto medcfmo-,màin coiai notteiloro ani- 
mi furono cruciati da vna paffione dinerfa nel- 
lo fpccie,cxm forme nclU crudeltà . 

J-ar. Dachenafceuailmaldel primoì ' 

l'ad. Dal Giuoco . 

Car. Del fecondo $ 

Pad. Dall 1 \Amore • , ■ - r>: 

Car. Del tergo ►. . . 

Pad. Dalla Febre . 

Car. Che guazzabuglio d'angofeie. 

puntato dalla fua Madama, 
f 5* f ul limaccio felo rodeuacort* 

U rabbia de martello y chenebaueua. 
v^ar. Dio ne [campi ogn'vno . 

Pad £ pretino rimaflo in bianco per vn refio 5 
recatofi in la fua proda ranicchiato tutto , ar- 
rotano, 1 denti con mormorio fpaùentofo . 
v^ar. Ce nermcrcfce , • 

c °'po infufo sbuffaua m* 
■Mezzodì due, come vn Cagliacelo , che tuffa 

C ilrmfi 
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il mufo nell’acqua . 

Ca r. Noi abbruciamo à v dirlo . 

Pad. Nello flarfi eglino nel modo diuifato , il 
branco de i fojpiri fciorinato dal loro affanno, fi 
raggiraua dentro al Tadiglione , che gli ricopri - 
uà-, alla foggia di quei Penti feroci, che riduco- 
no in atto di Morefca i nuuoli delle neui , che. 
fioccano. In tanto la lettiera fi f ac cita vdire^ 
con ittrani ifconquaffi di Crepiti , e lamefchina 
deploraua in tal mentre » quafi ch’ella ne Jentiffe 
do(ore : nè credo che mai tcmpefia di mare gon- 
fiale vela, con gli fiiraechiamenti , concuieffi 
dilaniauana le coltrite le lenzuola , che gli era- 
no d’intorno • 

Car. A che vuoi tu rìufcire . 

Pad. Al leuarfi la mattina de i Socij, corallo an- 
dar/e loro in Corte, là doue rifcotratigli il Giorno 
fauorito del Bjeuerendifs . diffe loro , che cere tra- 
fitte fon cotefle galanti huomini ? egli moflìu» 

, cofi à dirgli, perche gli Amanti, & i Ginocato - 
ri nell efier percoffi da gli accidenti propri , ne i 
fegni di fuor a conuengono in tutto con gl’ ama- 
lati: onde il non men diurno Fifico , che l' illustre 
Hiflorico fi pensò, che la pallideg^a del volto , 

f / 1 occhi sbattuti, le ginocchia iflracche , i ment- 
ri cadenti, i polft trepidi, appariti tanto nel Gì - 
' uocatore,enello Amante, quanto nello amala- 
to , che la Febbre gli trattale tutti tre à vrt 
modo. 

,} Car-An- 

'tv ' - 
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Car. lAncora , che il ricordare de 1 benefici , fut± 
vn ritorgli al beneficiato , non ci poteuatnote- 

s nere di non dire , che tu t i hai vn'obligo per l'v- 
tile, che di noi caui , & uri altro perla Jcien^tL* 
del parlare, che ti mjegnamo . 

Pad. Io vi garbo eh ì 

Car. Certo } ck e menti luogo in quale accademia 

fi fi*-. 

Pad. Voi che per grafia voflra vi tengo due obli - 
gattoni, le conuertirete in tre , cafo che vi de - 
gnìate dirmi qual paJJìone, qual crucci amento , 
qual pena fu maggiore nei poueri gbifelli . 

Car.r uot tu, che ti fi parli per compiacerti ,òper 
il douere ? 

Pad. Ver la verità . 

Car. *Al Giuocatore fi dee la palmc^ del martire • 

Pad. Terche i 

Car. La Febbre fà gemere il corpo folamente , e 
l'amore foto feri/ce l'animo : ma il giuoco ol- 
tra il tormentare dell'animo , e del corpo ; volge 
anco la borfa col culo m fufo , che è vna "Morte , 
che vccide, e non amasia ; è ben vero, chefà il 
viuere noiojo à fe , e nimico ad altri . 

Pad. lo per me haurei giurato , che l'amore fuffe 
peggiore di tutti, poiché i Danari fi riguadagna - 

_ no per mille Strade , e le malatie fi guariscono 
per altretanti modi : mà il penare amando hd 
filo il rimedio di quella traditor a, cheti fà lan- 
guire* 

C z Car Xo'l 
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Ca r. Co'l poftribolo appreffo . , . - ? 

Pad. Voi hauete à r ingranar l'arte, &lo amar- 
iellato à difgratiarne la natura . 

Car. Viano Tadoua. ■ i ■ 

Pad. Onde Jote di carta , e non di carne , che fcj> 
fofle di carne, e non di carta tacereste . 

Car. Taceremo anco cofi piacendoti. 

Pad F aneliate pure . 

Car. Con vno de i noflri miracoli deliberiamo dì 
farti paffar la colera . 

Pad. Come l'bauerete conto , vo prouarui , chc^ 
non che mille, mà vn mondo di vie ha, chi per- 
de, di ritrouar baiocchi . 

Car. Noi fiamo per afcoltar te, con l'amoreuo- 
legga, che tu afcolti noi. 

Pad. Zitto dunque. 

Car. Fra vn Giuocator in Siena molto famofo , 
nella firjficienga delle Carte ; mà odiato afiai 
per il bejlemmiar, chefaceua ; mà occorfe, chc_> 
alcuni il confirinfero ad auotarfi di non ne man- 
dar piuma, convna bella galanteria : la not - 
te di Santa Lucia , il detto Senefe fipofe à gine- 
stre, & à ogni pofta , cheperdeua ; lapouercL» 
Vergine fi fentiua m arringar e il nome dalla . _s 
fua lingua fradiccia, e peggio ancora , chegnele 
attaccaua riuincendole ; onde la cofa fi terminò , 
co'l non lafciarfi altro indoffo , che la Cami/cia 3 
e fe non, chea vincitori non volfero giuocar nel- 
le mtffaritpe di Caja , era per far del refio : eòn 
" ' - lo 
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lo giungcrui fino a i coppi del tetto . iA.Ua fine 
: indebolito dal tanto vociferare contra Santa 
Sanftorum : fi gettò in fui letto , nel quale il 
fonno fuperò talménte il dolore , che fi ador- 
mcntb , irgli cimici : * 

Pad. Nafcofìo il lume cominciarono a far infla del 
giuocare al buio . 

Car. Tu la fai eh? 

Pad. La fapeuo , mà ella mi è vfeita di mente , si 
che andate dilungo . 

Car. à va feudo , jlffo allo aitando ; di cenano 
ejji ; mà con vna voce, ch’haueria deflo vn gap- 
. patore , non che colui, che donnina perdefpe - 
ratione , e non per volontà , che ne ha 
uefte . 

Pad. E quanti ne dormono per taldifpettc. 

Car. Nello aprir de gl' occhi il corriuo fi £hf- 
pì ? non vedendo la lucerna , e fentendo con- 
tare il numero de' danari , che finge nano ha ~ 
ucr meffi per pofla ; & perche i baioni con - 
tinuauano in chiamare otto à fette, e noue à 
dieci , e fimili nouelle ; diffe il Cencio , co- 
me Dianolo giuocate voi allo f curo ? ch(Lo 
cianci tu di j curo , ò da luminato , rifpofero 
coloro , che in vi timo gli fecero credere, < he le 
Carte gli h alienano fatto perdere i foldi , e 
Stinta Lucia il vedere , 

Pad. Jlhah ah. 

Car. £ gitir occhiando, che la candela era in tauo- 
!.. C 3 Idj 
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la, mofir aitano di fcarboncbiarla , e di porci fitfif 
il piede , acciocheil fumo della ifmoccolatur* 
non gli faliffc al nafo : e replicando le chieflc,pa - 
Tettano contendere , & adirarfi , come fi fuolc~> 
giuocando * In modo tale , che il ntencbione te- 
nendo per certo , che la Martire fi fuffe vendica- 
ta delle beftemmie , con lo accecarlo : cominciò 
à chiederli mifericordia , obligandofi a Dio cqtu 
voto di mai più befiemmiarein fuavita. Leu 
qual coja rdendo i tali huomini rimejfo la luce in 
tamia , gli refiituiron la viltà . E così fummo 
eaufa, che non b efiemmi affé pur' rn tratto, men- 
tre, eh' ei riffe . 

Pad. Eccenepiù - 

Car. No. 

Pad. Tornando a i cotanti Jentieri , che afono per 
ritrouare qualche danaio da rifarci . Dico , che 
quando bene non ci fttffe , fenon quello\di fua- 
ligiar la C afa, non vale egli per vn Mondo di 
cofe t 

Car. Lo ej fere tu futo innamorato con gratta , <lj> 
priuilegio , e parendoti ne gli affanni, che ci hai 
fatidiche non fi troni Croce maggiore, tifò, rien- 
trar in ira con noi, che non ti haui am dato la ferì* 
tentia in fattore, onde parli alquanto fuor di prò - 
pofitOjpur dilla tu . 

Pad. Da che non ri pare, non vi dirò delle quante 
moglierefipofiono confinare in Camera in rirtù 
del potergli i mariti impegnar il tutto . Ne' con 

lo 
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' fpogliarei letti , e le flange di loro abbiglia - 
- menti, bufcarne qualch'vno, nè del come è facile 
à ridere boggi questa vigna ,e domani quel cam- 
po . Nè delle fomme , che fi cauano nel metterfi 
altri al ruffianare , & anco dal tollerare le iftef- 
fe corna , per hauere con cheporft à giuoco . Nè 
della infinità de i contratti illeciti : onde la mo - 
lieta ci corre . Nè delrubbare à fpada tratta per 
non ne refiar {eriga , & delle altre ribalderie . , 
che fiegnit ano ,e perche? per il giuoc are, ef clama 
il Confo fiore, poiché il rammentarmene mi sfor- 
ma à toccami , doue forfè vi duole , 

Car. Se Vbonore,e la confidenza ce lo permette fie, 
ti chiuder ammo la bocca in ificufa nojlra , con al- 
tra fimilitudinc , che la mercantile, fatta da noi 
vn peggo è ; talché vedrefli , che il giuoco agita, 
i fnoi commenfali , con peggiori conditioni di 
quelle di noi’Carte . 

P ad. La confidenza è sì dolce di complefifione , che 
ogni poco di cofia la placa: dell'honore non sò far 
, giuditio , perche non fioh il Vopolo minute ; ma 
le tirrbc de i Signori, l'hanno ftoppato, sì che ve- 
nitene via alla libera . 

Car. S la ciò, che fi voglia > che à noi non farà mai 
lecito il por la lingua nelle capeftrarie,che inter - 
uengono ne i preludij dello c 're. Nè fi tira _> 
mai pofia , che non puggì di fraude , e di mali - 
tix . 

Pad. Ci fi conofeono di continenti perfonaggi, tra 

C q. cotefile 
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cotefte brigate , e di esemplari huomini . Enei 
tento , che tradiscono , e rubbano ,cefene fcor- 
gon moltiycbe difpenfano , e Santificano . 

Car. Come quegli fono degni della lode monda- 
na , e della gloria celefte , così meritano i giuo- 
catari , che fi ripar ano da i colpi delle nofire fu - 
YiCyColtargone della prudeutia . 

Pad. £’ difficile il ritener le lagrime nella morteci 
de i T aventi . ' 

Cai'. £ pure in tanta difficoltà fi trema chi l afe io-* 
if tappar le rifa nei morir loro , & fi reputa fauio 
ìhuomo, che fi racquieta nelle cofe irremeabili , 
e di sì fatta fapicntia è colui } chc nel girne amen- 
to del tutto non fa motto alcuno . 

Pad. Si [noi dite ,che L'vltimo ifierminio confifie 
nel cercar di rifeuoterfi , e non nel cafo dell'ha- 
uer perduto . 

Car. il oflinatione fu fempre il conflitto degli ani- 
mi ofiinati . Tur noi alle fiate , per vn certo non 
fiippiamo che , non folo permettiamo »che vn per- 
da vnagran fomma di pecunia.) dilettandoci nel- 
la bnffonaria > con la quale ci ricrea , il vederlo 
poi gì uoc are ai trionfati , quel tanto di vincita , 
che gli dà coluiychegli beccò sii li feudi ;ma con- 
feriamo y che vna così Sciagurata quantità di 
piccioli ritorni in vna voga , che gli fà riuince- 
re i contanti à doppio . 

Pad. Voi Sete tutte diferete . 

Car. Hoifiamo anco fapute in modo, che piacen- 
doci 
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doti ti faremmo conferire, che il furto, al quale 
conduciamo quegli, che non hanno via-di franar- 
ne altrimenti ; e' vitio sì commune , che fi h ono- 
rerebbe il Cielo , e la Terra, {e fi cbiamaffc virtù . 
E ciò te fi monterà lo Amore temporale » e (piri- 
tuale. 

Pad. A che ver/o ? 

Car. Con il robbare a i lor fatelliti gli [piriti , e_? 
[anime . Onde fi dee perdonare ad vno , che in- 
citato dal giuoco fà il repulifti alle tattare e di 
cafa , c della moglie, e de gli amici , e degli atte- 
nenti : ìnajfime,che il fallo prof tta à chi gli pre- • 
fla Jufo , à chi ciò compra , & à chi è meg^anoà 
contrattarle . 

Pad. Adunque faccia così ognvno , poiché tutti 
ne godono . 

Ca r. 0 Itra di queflo il furare d fe Sleffo , n on è fur- 
to, e quando ben fu(je il delitto, col quale fi fura, 
è punito dalla fatica , con la quale altri ha fu- 
rato. 

Pad. Ci fi fuda per certo . 

Cai*, il rompere delle botteghe, lo [calare delizi 
mura , e lo [conficcar delle caffè per opra de i la- 
dri pub hci , fono di minor momento, che non è il 
tor del grano „ del vino, e ddioglio, in cui danno 
sì fpeffo di grappo coloro , che con la fretta del 
vendergli , più prefto riparano alle nectjjitd di 
quei pouerini , che Je ne accommodano con hu 
compra del buon mercato . 

Pad. Cuar- 
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■^ad. Gioir dici altri dal prò ferire . 

Car. V nei frotta di ridicoli cafe accaduti à tali ca- 
muffa patrimoni. Infoiamo di contarti ; bouta di 
certa burla } cbc la paura del non effer giunto in. i» 
frodo, fece ad vn gioitane ifdcnaiato, egiuocato - 
rc^> . 

Pad. Come adire motto dì fete , e non batter d<u> 
bere . 

Car. il parerci di narrartela fì, che non ci curia- 
mo dine gli andamenti di coloro , che per trouur 
danari al giuoco àn sà la bella me^a notte, a fe- 
derati dal freddo , & detratti dal vegliare iru 
foggia di Muratori carichi di mattoni , di calci- 
ne >& di faffh portano con le fp alle gobbe, col ca- 
po chino, e con anfciargroffo,dr i faccbi,& i ba- 
rili, e gli orci pieni . Gli portano su per certe fca - 
le } per certe fineftre , e per cene briccole, che sbi- 
gottirebbono i Lombardi , che acconciano i 
tetti . 

Pad. Varui far bene? 

Car. Ci par, che tu afe otti , come in ^Arcggo vno 
fplendido Cittadino noflro,come noi fiamotue: il 
quale fi chiamaua il Brendaglia , facendo vn<u> 
vegghia,doue erano le prime perfone della terra ; 
fìi forra per benché f afferò ejlremiffimi freddi, 
di aprire le finestre della Sala , in cui fi ballano, 
con fetta grande : impcrocbc la moltitudine dèl- 
ia turba foffocaua fe flefia con il calore dello ha- 

lito proprio , 

\ . 

. ' ' r 
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Pad. lnteruiene nella calca sì fatta vampa. 

Car. Mentre la detta nobili ade cominciala à re - 
fpirare , eccoti venire per i balconi vna tempefta 
di piuma sì minuta, sì fpejfa, e sì bianca , che bu> 
prima faccia la gente fi credette , chefojfeneue à 
falde , tritate dal vento ; Ma nel coprircene / cl > 
cuffie delle Donne , c le berette degli 'H uomini , 
con vn forte tuono dirifa fi conob be quel, eh' era. 
Onde riferra tifi le finefire fi tornò àfe(leggiar<Lj> 
per infino all'. Alba . 

Pad. Qncjla chiacchiara non conclude. 

Car. Ajpetta. 

Pad. lo non fuggo . 

Car. Hello apparir del giorno, le brigate vfcitcj 
dal ballo leuorono vn rumore , che baurefii det - 
tOyche la Città fujfe impasta. £ ciòauenneper 
lo fpctt acolo di vna c oltrec e, che vtddero appic- 
cata ad vn di quei ferri , che fuor delle fineftre -> 
tengon le ftanghe . . . 

Pad. Chi ci l'haucua polla. ■>- . 

Car. Vn ladro del letto proprio . 

Pad. £ come . > ' ; 

Car. Egli, che era pii) /rettolo fo , che auuertito , e 
più fpeculatiuo nel trouafe con chegiuocare, che 
prndmtenel /alitare il trauato : non f apendo nel 
mancargli il conquibus , che altro far fi : appo- 
rlo, che ognvno di Cafa fe ne andaj/e acilojjo , nè 
sì tofio vdì rufiare i dormienti , che fpogliò il 
letto della Camera di /opra , nella qual domi - 
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ua della, coltrice fiud% e credendoli gettarla nel 
la firada a due Jotij, che lafpcttdiianofinteru&i * 
tic , bi ella s intoppò nel ferro trasportante nel 
muro della facciata della enfia di lui ; onde et ri - 
mafie infilzata con vn largo Squarcio di sfondi- 
tura 3 e di tal cofia nacque la pioggia delle pen- 
ne 3 che non fole impennarono la Sala dclfhabi - 
tation vicina ; mane volarono fin qui in Fio- 
renga • 

/Pad. O che ladra nouella, 

Car. C olui, che ridendo àpi ù potere raccontò vna 
tal berta , filandoci noi [parte in qua , & in là 
della fina tauola , difife à coloro , che gli ft aitano 
intorno jche Virgilio nella Cefta non hebbe tan- 
to concorfio di Topolo . 

Pad. Ognvno doueua correre à vedete in alto la 
beata coltrice . 

Cor. Tenfalo tu . 

Pad. jtb>ah. ; 

Car. Col fiangue ifiefifio hauerebbe Giulio , che l a - 
uentògiufo , riparato allo fcandalo ; ma non ci 
era fi cala 3 che ci aggiugneffe di fiotto , nè lancia, 

. che ci arriuafife di J òpra . Ter la qual cofia bifo- 
gìiò , che fi eìeggejje vno efilio cajalingo;benchc 
La vergogna doueua entrare in luogo della puni- 
- tione •. 

Pad. £ quanto . 

Car. Quel Br end agha /nella cui habitatione tem - 
pefiarono le piume , che la borea, che traheua , 
* u% v 

. • 1 
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- cattò della coltrice , che stando così impefa finii - 
gliaua la vefcica d'vnaproumcia.1 [gonfiata; era 

• de i più fini, de i più folle citi, e de i piu noti giuo- 
. catori d'Italia, e fc ben nella fina "Patria fono fa- 
cilità dapoucri fùdditi ,giuocaua Jomme da ric- 
chi liberi . 

Pad. L'animo fuppliua al mancamento della . _j 
for-ga . 

Car. Egli girne au a , e^perdeua con tanta Irnode- 
fiia, che parata, che non toccaffe à Tùi v E ciò gli 
aueniua,però che nel mettere i danari aita pofita, 
fi riteneua il fenno in capo : onde nel tornàrfi à 

- cafa non daua del calcio nell' vfeio , con dire ai 
Garzoni, & alle Fanti , aprite vacche, aprite _j> 
poltroni : angi fe ne venie a su alla Moglie falli - 
tandola fon vna di quelle buone fere, cenali i 
cuori de Tri ariti perfetti rallegrano Ì anime del- 
le conforto care. 

Pad. Così vórrebbono e fiere gh huomini . 

Car. Egli poHofì alla fattola , che Chaucud pur 
troppo ajpettato , non dicena tutto nóiefo, c tut- 
to arabico, che infialata mal condita} che pane 
di faffofi che carne cruda ? che vino stantio i o 
che cajcio fecco ? ma tutto fcrcno, e tutto paci - 
fico mangiaua via fenga fulminare co i cari ca- 
ri , nè il cane , nè lagatta , però che nè la gat- 
ta , nel cane' haueuano colpa delle fine per- 
dite . 

Pad. Imparino da lui alcune frittile-., chcfia c- 
• ? ~ * ' deno 
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detto riscuotere per meggo della, puttana no- ' 
fU\i 3 vofìra . 

Car. Cenato che h aliena , accodato fi al fuoco ; 
fauoleggiauagli intorno vn peggetto, e dato al- 
la fua famiglia quattro paia { di cacabaldolcs 
per fornire di mandar giufo il pafio : pigliato 
il Liuto ci fmufica con gorga molto giocon- 
da . 

Pad. Terche non hà eglihcredhatodoi fecoli di 
vita ? 

Car. Doppo sì honeflo fpafio, fe ne entrano fa» 
Camera , & mangi alla Imagine della Madon- 
na falmeggiaua con vna Chrijlianijfima fem- 
plibità di diuotione . 

Pad* 0’ Dio. 

Car. Nè V Cipro , nè Vfficio >nè Mcffa , fi dijfero 
mai fenga lui. 

Pad. Sia in Cielo la fua anima . 

Car. Limo finierej & fuìfcerato mimico del Trof- 
ftmo . 

Pad . lo per megli ho imidia. 

Car. Con tutto ciò attefe fempre à giuocare » e fe 
ne haueffe perduto le C arra ; non fi faria mai 

/ vi fio sbranare con il rancore della perdita ,?/£ 
riconiare le monete con la ftampa de i denti 
mordendole 3 come i Maflini mordono l’ojfsu • 

Pad. Che vendetta 

Car. E pure era delle braue fpadc del Taefe . 

Pad. Se viueffe lo adorarci . 

Car Mor 
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Car. Hor ecco come vorria effcre , e come pure è 
flato vn giuocatore'., che per cotal fuamodeslia. 
menta il Calcndarió . 

Pad. Setv^a debbio . 

Car. In Ini non fu inaliti a »nè taccagnaria ; giuo- 
cauaalla reale ,& alla /coperta ; preualendoft 
dello ingegno ,enon della frode . Seppe il fuo 
conto » e mcffelo in opra con vna fincerità otti- 
ma, e faria venuto allarme coti chi giuocando 
batic fle pure accennato d' ingannare il Compa- 
gno- 

Pad. Mi fate venir voglia di fargli dire le Die f e 
di San Gregorio . 

Car. Se tu parli mai con veruno .Aretino , ti dirà , 
che vn Ser Luca Tecori fu degli afluti volponi 3 
degli accorti bigatti', e delle t/ucre acque di T o- 
fcana.obil doppio /uomo, oh la fugace creatura , 

. oh l'auaro /miniatore» fanelli amo nel conto del 
giuoco: però che nelle altre anioni era faceto , 
grato , e non fenTgi venti ciuuffi. 

Pad. L'bò conofciuto apprejj'o del Signorotto Dlon- 
taguto Caualier fen^a menda. 

Car. Coflui nutrie aua degli alimenti del gì ho care, 
non pur le fami del corpo , mà gli appetiti del- 
lo fpirito anebora ; & il fatto fuo giugno ua^ 
tal' bora alle migliaia . 

Pad. Cb'egrancofaiu le fue bande fuggette > co- 
me battete detto. 

Car. A Sièna tenne col Signor Tettucci vna po- 

' ' flit 
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non crederla ; egUtofto, che fua Signoria ■ 
g/j (ì/jfftf i>.2Lz il reflo ; leiiatoft fiifo ifpafieggiò 
yn bora per Sala , tacendo Sempre : alla fine.* 
consentendoci , vinfe quel Signore , che pensò 
cacciarlo con vn venticinque. 

Pad. .Animo jlretìnc\co. 

Car. Egh y che non fi faria fidato della fidatiffi- 
tna fidanza della Fede ; entrata in giuoco col 
voltomaff arato . 

P ad. Damiti fallo . 

Car. Con la mafca?a.alvt[o fiponeua. al mefiier 
fuo . 

Pad. Ter che? _ • 

Cai*. Ve re he altri non conofceffe quando le grafie 
pofie fe arrifchianoy ò il Juo poco 3 ò affai punto 
nel crcfccrcyc nello fminuir del colore; la qual 
cofa comprendala egli in altrui ; come Filemone 
Maefiro della Fifonomid ,ne i fegni d' ogni per* 
fona > la natura di ciafcuno . 

Pad. Ne difgratio i Negromanti. 

Car . Egli era sì gelofo delle Carte , che gti veni - 
uanoy che à mille Hentil? moftraua à fe medefi - 
mo : procedendo con vna feuerita, & con vrt> 
V edere yCh.fi pareua tutto il fenno,e tutto il faper 
del Ttfor.doygli faceffe far ciò . 

Pad. Chi Hà in camello, ha ceruello . 

Qw.Volcm filentio, e tempo à rifolucrfi, e giu* 
dicio non fofpetto . 

Pad. Et egli Smo . - . 

Car. Ne 
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Car. Nei cafi di vincere putte, ò rejìinon fi alte- 
rana mai . -, 

Pad. Nature marmoree . 

Gar. Quelle rare parole , che faceua , erano falfe^i 
motteggiere, e proprio fotte al dojfo della fua la 
artificiata compie jfiene , le cui fagacitadi co- 
glievano altri al punto con vn modo , da non fe 
ne poter difendere . 

Pad. Non mi vfcirà la fua vifierapià della mente , 
& s io r ed effi girne are con effa , mi parebbono 
tanti muli con quella baia , in cui fe gli porge. 
al mufo la paglia da rodere, mentre caminano . 

Car. T al cofa è pan teflimonio della origine, cbe~> 
noi cauiamo dalla militia (della quale parlar c- 
mo, quando ci parrà) e sì come al Capitano è 
necejfario tbauer fempre acccfo il fronte dal 
fuoco d'vn colore intrepido , così al giuocatore è 
di mctticro di non lo cambiar mai cqn la pali - 
degga dello isbigottimento . 

Pad. Bene . 

Car. E per effer impoffibile di non mutarlo quando ' 
fei afjaltato daldimprouifo d'vno avanzo ; il Tc- 
ccri fe lo intonicaua nella maniera , ch'hai -v di- 
to: onde non fi poteva , benché efpcrto , coniet - 
turare ciò che s. baite f] e inmano . 

Pad. La Trimiera era il (ito cucco eh ? 

Car. Egli non dfflingueuai giuochi patruij dat 
plebei , e purché fuffe invitato bauria fatto à 
flujfo, alla condannata, à Seguendo.,, al trenta , 

. . - ' D & 



non che i brandirli , 

Pad. Egli era vnhierfale . 

Car. Recita Francefco Bacci , vno de i piu gio- 
condi, e de i piu fplendidi buomini, che mai /uf- 
fa e che mai farà in Areico ; che il prelibato 
Ser Luca s imbattè all' ho fi erta à girne ar tanto, 
che il lume , & il fuoco Jparirón via : onde fi 
pofe àffare alla morra al buio, poiché non fi po- 
tè uano più veder le Carte , 

Pad. Quel che in Siena fece voto di non beflcm- 
miar più c'è per niente, 

Car. Come} 

Pad. Egli credette per amor delta Jua confiden- 
za, che altri che giuocaua da beffe all'ofcuro , 
giuocaffe da vero al chiaro : mà voi volete _> 
darmi ad intendere, che il girne are ditale fuffe 
da fienno, e ferina lucerna , 

Car. Credicilo,che te ne preghiamo. 


Car. Egli, che fie bene il fidar fi non era di fino gu- 
fo , fi inebriò talmente d! alcuni feudi nuoui 
adocchiati nella borfa d'vno , che anche con i 
fuoi faceua l'amore; che fiofienrte,cbe altri nel- 
lo al^ar delle dita gliene pigliaffe infietne con 
quelli del compagno : flandofiene poi al dett* 
della parola di lui , 

Pad. Ah, ah, 

Car. Di cotal bufimi) fi farehb&o le ittoggia de£- 


ad. Credouelo. 
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r ie leggende : cfjò giuocaua / opra i rafoi de i Bar - 
bieriy /opra i boccali degli Hofti , [opra le ribe - 
che dei Cc Tetani, fi oprai ferpi de’ Ciurmatori , 
fio prò. i Cordoni de' Fretti y fiopra le pialle de i le- 
gnaiuoli y J opra i mantici de i Fabbri , fiopra i 
Breuiali de i Tiouani , e fiopra ciò che fi al effe 
purvn quattrino . 

Pad. jL/vna chiofiahauria tirato lo aiuolo Mar- 
gotte . 

Car. V infida Bardella dèlia C amila à vn Villa- 
no y che pur all' bora i'haueua rificoffia dal Sel- 
laio, 

i 

Pad. £ che ne fece? 

Car. Se la tenne . 

Pad .Bagnatell'Oy eh* egli era. 

Car. Trinò in virtù d’vna bafilettina > vn dotto 
dotto y della toga 3 & quando voleua vn poco dì 
giambo y fe la cacciano, ihdoffo s dando alcuna^ 
i/paffeggiatina per leChiefie ne difettiti . 

Pad. Tdggerone . 

Car. La sferra, tifò à vn Tatritio di Gomorra } che 
non gli era rimafilo da giuocar altro ; & entra - 
u* fpeffo in Contedia con effa in mano , dicendo 
in voce di tonante pedagogaria: vien qua fega- 
tello a bufiti y & abutOy zr hic, & hac , & hoc 
qua pars efl. 

Pad. io lo fiento à dire y leualod Canai lo. 

Car. Olirà l’ altre trame fue, fù notabile in lui 
(perche gli rifinito m gran profitto) il non U- 

£> % (cirtrfi 
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fciarfi metter su dallo fdegno,come ti habbiamo 
detto': flauafi j odo > chiotto, e duro , mentre Icl» 
iftfolentia, proprio donp de i perdenti , lo affali* 
uà con due brattate à credenza , però che il pri- 
vilegio di colui , che viene Sgombrato del fuo . 
danaio, èie al [angue del così , e al corpo di 
cola • y • f 

Pad. Alla \omanefca fi [alunno i pienti . 

Car. L'aljìduità del giuòcar [no ai: andana quella 
di qual Patite à piè fi fnffe, le due giornate, eie 
altre tauù notti li erano vn fcffio : egli ci fi fic- 
caua dentro con tanta ofiinatione, che tenendo 
vn Spandere ih sii la ftanga per donare a certo 
amico ffo, nel pomi mente à cafa ; fiauuidc che 
fi feioglieua col becco , e per n on perder iota di 
tempo , fopportò, che [e ne volaffevia. 

Pad. Suo danno . 

Car. Non ti contiamo parte de gli ardori di sì 
fatto [oppiatore; perche tu vegga in figura vn 
poco della fauie^a falutifcra à chi ftà [aldo 
alle percoffc de i noflri aggiramenti; la qual co- 
fa ci piace tanto, e tanto ci diletta , che alltj> 
volte permettiamo , che lo feoffo di tutto Car- 
■ gcnto fi rifaccia del fuo, per via dima gocciola 
di figo filmigli ante vugroffo . 

Pad. S'è veduto vn cotal miracolo . ^ 

Car. Ci sdrucciolano già per la bocca tante, No- 
velle, che bifogna, che effe habbino pacientiru, , . 
- k 1$ mandiamo da canto, per dirti ; (he le Carte 

. confi- 


de;lle carte. ‘ si 

v . conferivano la gloria nc iloro feguaci falliti ; 
bor penfiti ciò che facciamo a i felicitati dcu> 
noi. • «.»•/>' y 

Pad. Se per voftro megt^o ft cimenta buomo farne - 
fo;àmcparebbc, cbc la turba delle barbe acco- 
tonate , che milita con lo fquafare de i pennac- 
chi , e con il diguazzamento della fpada, at- 
tendere al giuoco delle Carte , & non alice* 
guerra dei Campi. 

Car .Noi te lo testifichiamo con la Zattara , che il 
Duca ^llfonfo fece dipingere in Ferrara nel 
met^go, dal pie, dal capo, e da i lati della quale 
ft veggono in diuerfe attitudini ; ritti, & d fede - 
< re , le torme di coloro , che non gli èrimafo fes 

non la volontà del giaocare . 

Pad. La profetia di quel verfo , che dice-a , . 

A la fama fi và per varie (cale > 

è adempita. 

Car. Si certo . 

Pad. In fine io [miglio nel fami , lo Spettale , che 
sa comporre le medicine , ma non intenderle . 

Car. Hauiamo caro , che tu te conofca. 

Pad. Sapcuo bene , che il perdere faccua le genti 
induflriofe , mà del Iqro diuentare immortali 
non boto mai faputo. 

Car. Tu lo fai adeffo, adeffo fai; che fe i Ferrarefi , 
che ti contiamo, non fi bawejfcT giuocato la mil~ 
tra, & il fegato, non erano per lafciar mai il 
far nome nella ricavi ant^a , non che di ejferpqfii 

g .3 fólle 


f • fi - 

$4 DIALOGO 

nelle hifiorie delle pifture, e per confeguentcj 
nelle memorie de i libri . 

Pad. Non può far meglio vno ambitiòfo , che non 
hà veruna firada da perpetuarft , che a cqnifiar 
fama £on la virtù del giuocare ogni cofa del 
Mondo. 

Car. Seie Bjcpubliche, &i Vrincìpi nelle Tia^e 
de iproprij Domini / , ad imitationc dello Eflen- 
fe , vfaffero di far dipignere qualunque de i lor 
fudditi mettefie in un refio la firn parte del Soie ; 
ftam (Copenionc, ebeperbauer il naturai fmiu- 
. lucro, ginoc arebbe fc fiefio ,non chela robba. 

Pad. Se ci fi comincia i Curtij , gli Horatij , & i 
Mutij fi poffono andare à riporre: però che c' men 
fatica , e più piacere il ritrare dalla pouertàdel 
giuoco, la eternità del {no efìcre , che far fi tale 
con il lanciar fi nelle buche, giù de i Tonti , (lj> 
dentro a i fuochi . 

Car. Ancora, che ti hauiamo pronofiicato la fìam- 
pa della noHra confabulatione , ci faria caro , 
che la cofa fiefjb fra noi ; ci par di co fi dire per 
amore della ignoranza di quegli afinoni , chc_j 
s intitolano dotti; e non fatino , che la pratica 
della ifperien^a procede dalla caHronaria dello 
ftarfene al detto j e ciò intrattiene ad alcuni , che 
per parer d'effer ci, toflo , che leggono vna cofa 
efclamano , che non fi troua nel Tetrarca : lau- 
dando la imitatane • 7 __ 

Pad .Capre. 

• ' Car.*#?- 
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Car. Sn?i pecore , che mentre guardano il loto 
f aitar tutte à vn modo , fi ridono fona dell’ al- 
tra ~ 

Pad. finche gli fpiritati fi fanno beffe de loro me - 
definii nel fauellar per bocca d'altri . 

Car. Quanti Bambini imparano andare fetida il 
carriuolo , e quanti vecchi vanno fen^a bu- 
fone ì 

Pad. La naturagli fatiorifce in ciò , che altro è , 
che lo fludio oppilato, tifico, e § litico . 

Car. Se la Setta di cotali iifagumati legge per difi 
gratia noftra quel , che bora cianciamo tra noi , 
fen^a dar mente à ciò che ci efce dal capo ; di 
prima giunta dirà, che mefcuglio di parole fo- 
no queste i doue è il verbo in vltimo ì il numero 
delle claufule è fparito , qui manca il decoro 
del TAaàesì^equì smaniala pelar uola, che di- 
(coicnni iTedagogbi. / 

Pad. Smelinone, che vai per cento amenni, 

Car. 1 Corbacchioni ci gracchian gid nelle orec- 
chie: dicendo , che douenamo nella interpreta - 
tione de i trionfi, interpretare anche il perche 
nelle carte fono le coppe , i baftoni , i danari , le 
fpade, i Fanti, i Caualli , 1 1 \è . 

Pad. Lo dicono . 

Car. spuntandoci nel cominciare dal conne , oj 
poi entrare nel rotine . 

Pad. Cotcjìo ftvfa nei fauellari domestici . 

Qw.Bjdendofi delle cfjer forfè vna hora , che di- 
■ D 4 emmo 
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cemmo dimostrarti il nofiro deriuare dalla Mi m 
liti a . 

Pad. abbaiano quanto {anno. 

Car .ICapigro jJì per non intenderli fe non dello 
in bus , e dello in basi ci oporanno in tali cofe , e 


giuochi pejjimi , che fuor d'ogni penfamento fi 
diritta à vincerne vn buonijfmo. si che parila, 
ino, come ben ci occorre, che pur torneremo alla 
deriiiation noflra , & à quel cfie fi debbe . 

Pad. T 'rima , che fi camini piti oltre perdonimìfi 
il mio richiederui con la richiesta de i cuius fi- 
gure, e poi die ami fi ciò che in voi fignificanoi 

K è -' 

Car. La lealtà , cheficonuieneaigiuocatori . 

Pad. I Caualli ? 

Car. La fuga, & il corfo di chi lafcia, e di chi tie- 
ne le poHe. 

Pad. I Fanti ? 

Car. La feruitu, che fi richiede nel giuoco . 

Pad. Le fpade ì 

Car .La morte di quegli , Che fi difperano giuef- 
_ cando. 

Vàd.IBaftoni? 

Car. il cafligo, che meritano coloro , che ingan- 
nano . 

Pad. 1 danari ? 


put feruiamo il dèci 
lo intrigo del noSiro 
femore nei fuoiproj 


f o dei decori : auenga che 
parlar miftico , co'l riufeir 
oliti , fmizlia vn de'noSiri 


Car .La 
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Car. La fufilantiadelgiuocare. 

Pad. E le Coppe? 

Car. Labeuandaconcui fi riconcili arnie queflìo-* 
ni de i giuocatori . 

Pad. Da che in Italia fi giitoca con le Carte Fran- 
cefili chiaritemi (io ve ne /applico) ciò che dino- 
tano tra sì fatte Nationi i Cappati . • 

Car.- La loro infialata aguzza lo appetito a i bet- 
tolanti. ■ . , 

Pad. E i quadri ? 

Car. Là fermezza di chi carte? via* 

Pad .Eióoriì 

A 

Car. La volontà del pigliarfi in mano . 

Pad. Et i fiori. 

Car. Il piacere del dir buono . > 

Pad. Io haueuo quafi in animo d' inir amettermi al 
negotio del fare battere lo fìipendio à qualche.^ 
Dottore, che leggefifie di voi in Catedra , che al- 
tro farebbe, che frenetichi fìlofiofali : mà io ’’ 
“Veggo , che bifiogna [alari are la fapien^avo- 
flra, che fola ella sa faucllare di fc file [fa ; mà 
fapcte ciò, ch’io farò? 

Car. Non già fie non ce lo dici . 

Pad. Foglio incitar Bronzino Tittor da doueyò ; 

- acciò che egli colorifca in tela la immortalità 
di voi Carte . 

Car. Cl)€ forma vuoi tu dare ài quel che non è ? 

Pad. Manca bene . 

Car. Difettacela col dito . 

v - Pad. Egli 


* 
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.Pad. Egli figuraràvna Idra compofla di vói altre, 
foni fnoi capi ; fpargendolatutta di ni arretri 
. di carte ordinati in fila come le poppe , r.hr -, 
pendono dalla Oca della Natura ; <& all'mcon- 
. . tro voglio , che Jcolpifca col pendio vn giuoca * 
tare ignudo, & ifcal^o ,in vngejio , che far me* 
glio dinotar la fua difpcratwne , lo foli icui in 
. sà le punte de i piedi , & che aliate le braccia 
(cropulofe di vene, di na ni, e di mufcnli ; con^, 
ceffo rincagnato , e con guardo Jerpentino , de-r 
clini itscolpo al molarvi ogni teftadal bufo, 
*Car. Mifericordia . 

Pad. Non vi fgomentate > che toflo , che ve fe ne 
tagliata vna , isbucaranno fuor a fetide : onde 
non baurete mai morte , an^i multiplicarete sì 
?icllo infinito , che vi chi am aremo il fine fine. 
Car. Gran tradimento, che faceui alla natura di 
te fleffo dandoti alle lettere . 

Pad. Se ci fuffero mancati /ciocchici daua den- 
tro- . • 

Car. Hor ri fo lui amola à lodar quello fécolo , per 
il più accorto , che Jei de gli altri : però ebe^y 
ogri’vno sàognj cofa , & il metamorfoso con* 
quante Chimere fur mai , non hauria faputo 
farci fatua di Deità immortale , togliendo ciò 
dal noflro non poter morire, fi come hai fatto tu. 
Pad. Vi dilettate di ben dire . 

Car. Jìbbrujciaci, fotterraci , frafiagliaci, e tra- 
foraci, che Jempre rifufeitiamo e dimtouo , e nel 

primo 
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primo eflcre , & in ciafctm luogo, & à tutti i 
tempi , & a ogni botta . 

Pad. Che diran qui gli jijìrologi ? 

Car. Che noi vorremo tal bora non che ritornare 
in tutto 3 per tutto , e col tutto nel tutto ,mà fpa- 
rir dal Mondo per vn Mefc, ò per due ; acciò che 
il viuere venifje à noia à quei bricconi , che fi x 
sfogano con il romperfi la fronte della rabbia j 
nel muro della nottra fojferen^a • 

Pad. / dijgr aliati fi putrefattene nella marcire 
dell' odo ,cafo che voi fotte [aggetto fuo , co- 
me credono i goffi. 

Car. Buon per noi,che ftamo di fogli e di colla , cl 
non dipolpCyC dinerui : onde il bafton no ci rem - 
pe, nè ci meccano i fregi , con cui'i poltroni ma - 
riti fi leuano dinanzi le mogli , che non gli prò - 
- cacciano dinari ; ouero,che Jegii atrauerjatio in- 
torno toflo dìe han perfi quegli , che haue - 
nano . 

Pad. Gaglioffi , 

Car. Duolcij che il Brendaglia.che ci ojferuò in al - 
r legre7 K %a, & in ripofo ; non J'appia , 'come net 
trasferire i c olitimi y l' arti , e la politela ncllc^s 
Jfole tronate dallo Imperadorc neWlìidia ; gli 
Spaglinoli non fi fono dimenticati di noi Cariai 
ci han pofic in tanta gratta di quelle genti 
gitele , le quali mercè loro conofcono le leggi , 
lagiujlitiaja pietà , la glori a y la religione, e itu> 
fede-, che effe trionfano del fitto nofirù . ... v 
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Pad. Intendo , che gli Indiani fan piu gmfto (/el- 
le Carte 3 che l'Ò che delle lattughe . >•. . ' 

Cai*. Chiari fc afa chi nongufiala dolcegga nofira * 
con la volontà, che ci tiene ogrìvnotfiano cento 
perfine in diuerfe frange d'vn p alaggio tuonino, 
camino, ballino, mangino , e con riucrefiga par- 
lotto ( io noi vò dire ) e fe nel fèntire l'har- 
nionia , che trita trita efee dalla vehementra-j ^ 
che ci rimefcola ; non ìli anno pei' abbandonare i 
liuti , le folfcy le viudnde,& i bafiiucch\amenti y 
non ci chiamino piu per il proprio nome . 

Pad. Io per me credo, che quegli, che.non gufano 
la fiatata di voi fienpinrari , che coloro, che 
non fiutano refi, e non gli piacciono ipopponi : 
ecco i Bambini, che vi veggono, ne fan quella fe - 
fia, che fi voi fofle ciricgc-, & i piu grandicel- 
li , fc ben non y intendono , non rcjlano di con- 
templanti in figure, che ancho chi non sd legge - 
re fi piglia piacere nel guardare le dipinture-* 
de i libri . r 

Cai*. Certo, che fin pochi (fimi , tanto che non* 
potri .ino efier meno : le perfine , chenongiuoca- 
no, e quelle qnafi verune , al difpetto loro non fi 
poffon tenere di non ifiare d veder giuocare ; on- 
de fi migliano à chi mangia dell'vua , e non bee 
Fino . ■ 

Pad . Jl dirla come di a fia: non hà mane oda fa*- 
re i pugni con la Natura chi non fi diletta delle 
carte, che per cón to del non tracannar del mofio . 

Car .Due 
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Car. Due cofe mantengono vive le Creature > il 
letto y & il giuoco; perche l'vno è ùfrigeno del - 
le fatiche » & l'altro ricreatione de i faftidi. 
Pad. 1 Giuoco buono , letto bello . 

Car. Toflo, che vno fi pone à dormire J penfierije 
cure, le follccitudini,e l'anfie Je gli dileguano 
dalla mente con maggior furia y che i ricchi non 
difcacciano i peneri ; e f ubico che altri fi mette à 
giuocare ; le malcnconieje brighe Jc facendo 
i ti aliagli {iparton da. lui con più fretta , che non 
vanno à feconda le fifolere da molti remi» 
Pad. Chi non dome, giuochi; e chi non giuoco* ; 
dorma . 

Car. d marauigliamo di alcune beffie? che {pen- 
dono il fuo ne' Medita ff ri ; credendofi pervia 
de i loro argomenti , delle lor pillole , e dcll(u> 
loro ifpcrcherie guarire de i flufjì , delle gotti ? 
delle pietre , che gli lapidino ; da che pur fanno 
la ricetta infallibile d' ogni male , che fi me fra 
fuor e, e che cela dentro . 

Pad. Sarà buon da fcruire il roflro recipe per Icjt 
cofe , che potriano accadere . 

Car. Gli Herbolai isbarbaiio le maf celle da i den- 
. ti; e non i denti dalle mafcellc ; gir noi fengo*. 
punto isc aliargli, leniamo il duolo in vn tratto : 
l'acqua del legno pena quaranta dì à di sfrati- 
ciofare vno , fepur lo sfraiiciofa , e la bontà no - 
fra jticl giungere inmano di eh la piglia fsban- 
■ difé il fuo tormento, • -t , 

' Pad./» 
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Pad. In voi flà la Janitadenoflra. v . 

Car. Gii fl&macbiyi fianchi con ogni altra fate 
di iontagione , isfugge dinanzi allo apparir del- 
le Carte , e fumo certe , che chi ci dejfe à coloro 
che tran fifcono nel formo mortale , che aprireb- 
bero gli occhi. 

Pad . Ho intefo , che vn giuo catare, che fi marina, 
nello fpegnerfi la Candela \ che lo Jègnaua $ per 
efere con l'animo al fatto di voi carte , tetto ^ 
che fi fpenfe il lume , dittefe la mano con dire 
lafciate fare i danari 

Car. *Ab, ah, ah • 

Pad. Vi fi fà certo vn gran torto . 

Car. Ver vno cifipottia fare . 

Pad. Jln'zi vi traducono quegli >ch e laguijcono per 
caufa degli accidenti de i mali à non confegnarui 
vna prouigione di communità in communitade : 
poiché la fanità de ipopoli confitte in voi, non 
meno della falutc dell'animo , il qual faluau 
chi impara ad cjfer patiente con la voftra pét- 
cicntia . 

Car. Noi ci curiamo poco d'vtilità. 

Pad. Liberalaccie . 

Car. £’ for^a di entrare ito poco nelle laude 
d'v'n fiottilo partigiano . 

Pad- La gratitudine mitta con la liberalità , è vn 
liquor diurno . 

Car. Brandino Cauàlicr di B^odi. 

Pad. Saria inai cotefiui vn di quegli , che\hauen- 

dofi 
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doft giuocato le Siringhe delle cal^e tornarono à 
cafa parte à brache calate , e parte con effe in 
manoì 

Car. JL punto, f , \ 

Pad. Sia per non detto . 

Car. il Satrapo magno de i condimenti dei cibi 
ne i canniti di Leone , & idolo del tempio , che fi 
denria ridarci fi di villi{m villa, di borgo in bor- 
go, di rocca in rocca , di cafiello in caflello , di 
terrain terra, e di Città in Cittadè, fi cognomi- 
nò, il cordiale : la cui ifpénfierata memoria era 
vn oracolo de i eafinoftri , e fe fojje lo intento 
di noi di voler formare vn giuocatore di tinta 
perfetti(me,fi come egli è di prouare , che il be- 
ne vfarci è virtù , torremo il difegno dalai . 

Pad. Di che profapia nacque? 

Car. Di Veneta Fiorentina . 

Pad. Con cento buon anni . 

Car. La galanteria dell' h uomo ifeoggonato , in - 
tratteneua con jommo ifpaffo , la pompa della 
magnificcntia Signorile , e lo fplendore dell a ge- 
nero fità Senefe. 

Pad. Di che intendete voi? 

Car. Del grande lAgoSlin Ghifi. 

Pad. Benemerito. 

Cai*. E mentre csftucrjaua con la genti' c^ga del 
Mercante llluftrijfittw ; per effer dedicato allo 
Studio del noftro foro; n'ort fi pigliaua mai ragia* 
omento, che non flfornifie m noi . 

P ad.£p 
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Pad- Effendoegli attore delle carte; era di fuo 
debito il celebrami . 

Cai*. Egli riufeiua fpeffo in dire , che fe noi non^ 
foffimo ychc voi genti farcite ( cifra ogni altra-» 
co fa) deftmttc dalle molcflie della State , e dis- 
fatti dall' angurie del Verno . - 

Pad. S aria così pur troppo.' , 

Car. pjducendo in fede di ciò non la lunga mat* 
tana de i giorni di quella , rifila prolijfa ffenefia 
della notte di queflo; ma la ifmania , che nafte. -> 
dal faftidio dell’ vno , c dell’altro: onde non fi 
' puòpenjavCy nè adoperare cofa veruna» 

Pad. Cofi è. 

Car. Egli allegaua in fua difefa , il venire doppo 
dcfinare l’afima di quel caldo , che non if cerna-» 
rofta 3 e non ifpegne facco: per il che le fronti al- 
trui comierfc in gocciollatoiidifiillano altri , con 
yn irremediabile {udore; e fe non che il compa- 
rir delle carte fi trasforma in ventaglio , c/jclj» 
rinfrefta da douero, fi morebbe di cotal noia . 
Pad. Fa replicaci tu-. 

Car. Nel venirne il freddo , ne venia la noHra 
morte , diceua effo : perche giua confiderando , 
ej fendo tra la fera , e l'alba qmndeci bore di tra- 
' mitOt ciò che faria lo fi affi al fuoco indarno tut- 
to il tempo , che fi pone tra il mandar giufo il 
pafto , il colcarfi . 

Pad. 0 imene . 

Car. Forfè (feguitaua e gl i) eh e in chi giuo ca cu- 
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fca, mà il filentio,che ben fpcfjb frangola le vó? 
• - . . ci di chi ragiona nel mcTgzo del ragionare 3 forfè , 
che il troppo 3 ò il poco delle legne , che ardono fio 
fpingono indietro 3 ò lo tirano innanzi : fuonano 
le cinque , fuonano le fei 3 fuonano l'otto, fuonano 
le dieci 3 nè cotanto fpatio di longhe^a d'hore , 

. npn pu ò fargli pur ah^ar le dita per trarfi il foni- 
no degli occhi con la replica del fregategli; e 
punto iflorccndo , con i moti degli sbadiglia - 
menti . . 

Pad» Mi par efferevno di quegli. 

Cai*. JLlla fine lo entrar giù nel letto 3 & qddor- 

montarci fi, è 'tuttvno: in tanto à vn tale 3 gli pa- 
re giuocar dormendo 3 come giuocaua veggbian- 
do , in modo che egli oltra il confettar la vita , e 
gli fpiriti, fi gode fino à Nona 3 & d’elio agio del 
fonno , e del piacer del giuoco . 

Pad. Fot me lo fati ° f vedére in effere . 

Car. Jl buon Brandino chiamauaU giuocare re * 
cr catione, e refi-igerio . . < 

Pad. Refrigerio dì chi ? , K , .. . . “ , 

Car. De i Centilhuomìni . h'-* 

Pad. E recreatione di culi / ' g * ■ - 1 

Car. De i buoni fotij. .. , '/.■ 

Pad. Sent ernie in forma [ale. . 

Car. Elfo, che conofccna il pelo nell' vttouo 3 gij/~ 
rana , che le Carte fole cacciano dal capo quel 
certo lafciamifiare i .che>alle<volte induce altrui 
à corrucci arfi con fe fnedcfmo, 
v ... , . , E Pad Lo 
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Pad. Lo fanno sì. 

Car. Diceita che nel loro apparire ogni altra te& 
tatione fi ne fogge. 

Ptfd. Cancar è . 

Car. jl fermava miracolo nottro per più vero à 
mar animila noHra , che Canarina, de i Signori . 

Pad. Sere ne ricordate > haiirei caro d' inten- 
derlo . • 

Car. Secondo il diretto , fi ftauanoinTadoua tre 
Scolari alloggiati itifieme : vn T ofcano > vn del 
I\egno, & vn Lombardo , e fc mai fo gagliardi*, 
di ceruelli, quella de ì loro fu d ejfa . 

Pad. Ella fo grillare il mio . 

Car. E benché la profejfione di tali fojje diuerfa ; 
ei'ano sì vguali di volontà > e di natura > che pa— 
renano nati con vn animo filo . 

Pad. 1 capricci fiàlarefihi nacquero tutti À vn 
corpo . 

Car. Il napolitano era mandato . 

Pad. Terche? 

Car. Ter dar opra alla Filofifia . ’ 

Pad. Il T ofcano ? 

Car. Ter attendere alle Leggi* 

Pad. Il Lombardo* 

Cai*. JlUo imparare della Tredicina per dirtelo il 
minor pen fiero t che hauejfe lagiouentu loro , era 
lo Hudio di sì fatte nouelle . 

Pad. Quàl fu mò il maggiore, y 
C*r , Quel di noi Carte. 

- p adi 
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Pad. Ditene dunque bene, 

Car. Se Galeno 3 \Ariflotele 3 & Bartolo bauejjero 
tal'hora intefo ciò che ejji dictuano de i libri lo- 
ro > fi J ariano difperati * e fe non che di giorno , in 
giorno fe ne preualeuano a i Giudei 5 tl fuoco 3 il 
deftro 3 e la tonnina 3 fcne preualeuano in breue , 

Pad* Jlfpettai Dottori àcaj ’a . 

Car. Eglino in men di due Mefi fi mangiorno 3 fi 
giuocorno, s'impegnorono di forte 3 che àpencu 
ce ne refto vn contanto di braccio indojfo 3 che^> 
gli ricopritta le carni . 

Bad. irtene sa male, 

Car. Gli altri ifdrufcite le coltrice del letto , ven- 
dutele camifce, ci fi fepellirono dentro > tenendo 
folamente di fuora il capo , 

Pad. iAb 3 ah } ah . 

Car. In tanto il Sotto in arnefe come Iddio vole- 
ua> con alcuni [oidi trafugati di rimbalzo, prò - 
cacciatta pane 3 & fp franca àfe,& t ì loro é 

Pad. Che cofa potemmo eglino fperare in cotale 
fiato* 

Car. Da Caja denari* e caldo dalla piuma 3 dalla 
cui mmntet^a baueuano ifmoltato il capo 3 e la 
barba 3 

Pad. tAb>ab, 

Car. libello era } che quando d gli ignudi ilgric- 
ciolo d'vn po colin di efercitio 3 il rataconatofi 
fufog entrauain luogo di colui 3 che addobbate de 
ifuoi centi) dotta due [paleggiatine tra l'vna 3 \ 

£ a tilt- 
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megabora di notte. 1 

Pad. Fiotta da falliti. 

Car. £ cofi à vicenda fi fletterò incoltreciati con 
j la tetta fuor del gufeio àguifa di tartarughe^ , 
finche la noflra mifei'icordia fece , che'vno di effi 
die di calcio nella ventura di tutù tre . 

Pad. La veggo riufeir bene . 

Car. Il Dottore, il Medico * & il Filefofo in hcr± 
ha: ancor che non haue/fero altro, che il loro po- 
co paifiero, per vna certa bencuolcntia portata- 
ci, tratte fuor a le braccia della penna,al difho- 
nore, e del freddo, che gliene refruftaua al 
dìfpetto del dijagio,nel quale ttauanfi, giocante - . 

. , no te belle bore del non niente . 

Pad. Lt vanne vìa malinconia . 

Car.. Tarueci, che in premio di tanta lor forte g- 
ga di animo, e di corpo, che il Tofcano ftudiante 
iflcndejfe il piede , e che ruggolando con ejfo, 
troitafle vna certa cofa dura: onde per non ci ag - 
giugner conmanotufatofi dentro al cupo della 
coltrice, prefa la co/a att attuta, con vnisbujfa - 
re da nuotatore , fpruggigantc fli/le piumai ie ; 1 
cauò fuor a il grifo, con allegr f egga fintile j queU 
la di colui, che /punta al fommo del pelago con 
vn pefee grappato . 

Pad. Chenotiellc del Nouellino. 

Car. Cinquecento Ducati dalla Nauicella con 
Tarme di ^lejf andrò , ingollupati in vn fa^o- 
lettacio erano nel groppo tolto su dal Meffere. 

" ~ ' Pad. 

~ • -, - - ^ \ > 
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Pad. Cazzici. 

Car. La quafcofa vedendo i Compagni ; itoli al - 
tiimenti, che fe la State gli fiìjje comparfa in- 
torno, così fcal^i, & ignudi , con il meTgo ve - 
fiito , durarono fino à notte di ballare in Morc- 
fca . 

Pad- Chi non haurebbe ballato . 

Car. Ter quel che fi puote comprenderei danari 
furono appiattati in detta coltrice , da vna vec- 
chia, chela fece, la cui decrepitudine venendo à 
sbafala, non lafciò tettargli, tal che le lor rene - 
retitie, ( eh’ erano roumate,fe noi non gli rouina- 
uànìojgli hereditorono . 

Pad. Buon prò . 

Car. Tofto, che gli fpettabili viri fene furono 
raffazzonati , fecero indorare vn paio di car- 

t(Lj> * 

Pad. Ah, ah , ah. 

Car. Non è marmàglia fe tu ne rìdi; perche anche 
il gran Chi fio ne rifedi cuore . Doppo sì fatta 
Macchi ara', il cordial faceto Squadernò à fua 
Tiìagnificemia la baia di Don Aluaro di Gu^r 
man . 

Pa ó. Lo tengo per Jfpagnuolo al Don, & al co- 
gnome . ' . • * 

Car. Sua AltczZd vederfela cafficare con la 
perdita di vna buona pofì-a, tutto humile, e tut- 
'to compunto diceua , fia laudato Iddio : peroche 
. egli, che Rifila i feriti fuoi con Le trlbfUatrottf * 
i • £3 difìtà- 
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dimoHra di ricordarli di me ; fin egli dunque be- 
nedetto: benedetto il Signore , chetni {perimento, 
nella virtù della Portela-, e flato cofi vn poco 
[opra di fc ifoggiungeua , fe non bafla Creator 
mio i denari , fammi perdere anco ciò che mi 
refia ; per eh' i o fempre ti l nuderò nella paci en- 
fia, chetami dai. 

Pad. Se il cuore fi confaceua con le paiole fìteLj > 
egli era vn preftante Cauagliere * 

Car. Bendiceli, 

Pad. Scappano poi nelle furie eh Z 

Car. Voltato mantello con vn rinego di tale, fpa - 
uentaua ognvno . 

Pad. Lcbrauure fon lebilancie , con cui gli Spa- 
gnuoli pepano il Cielo , e la Terra . 

Car. Et perche il dolore è vn gran buffone ; ehi 
Vvdiua far le palaie per il duolo di perdere ,ne 
feoppiaua delie rifa : in tanto egli incrocicchiate 
le dita delle mani infieme , col grugno fpinto al- 
iarla, ifquartauain fuo linguaggio, fino al todo 
es nada , 

Pad. E'imuy lindo, y muy agradable haueua il 
torto . 

Car. Egli, che neWira ci haueua tratte nello fp*%- 
%o, doppo l' amor^ar figli della furia gittatofi 
inginocchiane , circondando con le braccia noi 
fparfenel mattonato ; mentre ciraccoglieua in 
vno, veniiia dicendo, perdonatemi carte mie -? , 
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foggiongendo , oime , ch'io haueuo fctt' anni, 
. quando cominciai à pratttcarHÌ,& mi pu%%aua 
. la bocca di latte;e da indi in quà,s'io fono anda- 
to J io fono ftato,eperlo in qua, e per lo in la , di 
giufo,e di fufo,nelV innate nell' indietro, al drit- 
to ,& al trauerfo, fempre fempre fempre vi ho te- 
muto apprese di detro,cdifuora,in Chic fa, (ir 
in piazza, nella terra,e nella villa, àcauallo,et 
à piede, fen^a mai mai mai difep ararmi da voi^ 
Pad. Dolciaccie . 

Cai*. £ lo dirò pure , la mia Meffa , il mio T'cfpro , 
. & il mio Fffitio fiate fiate -poi , & in voi fi è 
confidato il cora\%on dello fpirito , ch'io vi ho 
dato fino alla fine : sì che non piaccia al Mon- 
do che vi guafli con la ingiuria > fe ben perdcffe 
las piernas . Così dicendo ci baftiaua , e riha- 
fciaua con il bagnarci tutte di lacrime . 

Pad. Cicariuola, e cìancc. 

Ca r . Noi gògol.viamo con alterezza, quando dop- 
po ogni febei %o il Caualier Br andino, che mercè 
noftra Jenefìaua in sii le placchine , fe ben la 
. Morte gli trafugò il fuo Signore , dimoflraita con 
le ragioni , che noi fiamo in più reputationc , che 
le Dùcheffe , le Bigine, e le Imperatrici . 

Pad. Tiano . 

Car. jLn?i ratto. 

Pad. Ver che? 

Car. Ter eh e lo protnua con dire , che le Trinci - 
peffe coronate, gir incoronate , hanno la cortei 

£ 4 là 3 
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lày dotte rifeggono le loro eccellenti , e non al - 
troue ; mà che noi ne battiamo in ogni partc-j 
molte : diceita anche , che à parangon noHro , 
effe fono maliffimamcnte feruitc ; auuenga che 
per vna notte , che tutta intiera fiano corteg- 
giate da ifuoi ; nepaffano le doline , che non fi 
dormano da quegli , che ci fcruono, e motu pro- 
prio, e gratti . 

Pad. Cotefle ifpeditioni ji comprano , e non fi do- 
nano . 

Car. il gratis intefo da noi , è quello con che .fi 
ritornano d cafa alcuni, che gluocando la impat 
t ano, cioè, che non vincono, nè perdono . 

Pad. Intendo . 

Car. il motu proprio è lo fpontaneo della perti- 
nacia , che fianno à veder giuoc are con il difeo- 
cio , che pefla latita di chi fi mette à vdirc j 
vna Comedia , fia tutte le calche del mondo . 

Pad. Mattoconi dijjc Giannott? ‘Pandolfìni . 

Car. E con ciò fia che effipur giuoc bino, lo fanno 
con la fantafia della buona volontà. 

Pad. forare mentale de i Monaci haurà per ma- 
te , che ci fia anco il giuoc cér di mente delle 
Carte , 

Car. Sappi che fono più quegli , che ci dah d' òc- 
chio, che coloro , che ci danno di mano : onde 
fi giuoc a più in penf amento, che in effetto. 

Pad .Lacaufa? 

Car. Terchc l'abbondante de ipenfieri è mag- 
c J ' ' gi-orc. 
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giorc i che la careftia de i danari . 

Pad. Così non [offe . 

Car. Vn , che per non hauere nummi , fe la p affila 
con lo ilare d vedere giuocave à chi ne bà ; pare 
vn mollicchio , che mena la bocca , come che [lv 
mafticafje il boccon d'altri . 

Pad. il parere è tanto vicino all'cjjerc , che fi col- 
gono fpeffo in fallò. v • 

Car. Ecco, che vn Dottor Ber gamico, il quale è 
fempre fen^a vn quattrino ( come accade) fc ne 
va, & doppo deftnare , & innanzi cena , nelle 
communi baratterie , & accoftatojì à coloro , 
che la fcampano con vna bajjetta,chiedc il put- 
to, ò la figura pian piano. 

Pad. Che trafogn amento . 

Car. Egli dice con fico litcffo , due atre feudi , <& 
venendogli la chicfta y con vna fio fa di cere , fi 
ne rifintc come il tirar fbjj'e da vero . 

Pad. Vincer fetida tirargli , è vn vendemmiar 
nebbia . 

Car .£ così nel non venirgli , fine [contorce noru 
altrimenti , che fi la capa giffe ne i contanti . 

Pad . Tcrdcre fionda ijborfargÌi,è vn me fiere veto ♦ 

Car. Sua Eccellentia , che bà la volontà piena di 
feudi, ò la fcarfella vota di pecunia , occorrendo, 
che per contere i danari , ò per altra difiordia . 5 
quei, che gitio cau ano mettiti già le Carte ; pre- 
file tofio gli dà due rimefcolatinc ragguaglian- 
dole col percuoterle insù lattinola: , come àhd 
- ' iisfie 
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fiefie il farle . 

Pad. Troprio bumorc dì dotrorcca . 

Car. Fornitala fefia,e corfo il palio fc ne ritor- 
na, donde fi partì; repetendo per la via , pur con 
(eco nude fimo, le volte, con dire , sio faceito da. 
fanno; rhnaneuo in vincita di tanto,& imitan- 
dola in cotal modo; il fuo reflo era il mio . 

Pad. Colini non idà bene ifciolto . 

Ca r. Esponendo ft a menfa , mangia , e bee col pen- 
ficro, col quale bee, c mangia colui , che fi fante 
crcfccr lo appetito dalla felicità dell’ battergli 
detto à fuo fanno. 

Pad. Coteflo far Fergolo viue eh ? 

Car. Se ne allerterebbe quel cieco , che parecchi an- 
ni fono gino catta per tutte l'boftcrie Fiorenti- 
ne . 

P$d. Se i Ciechi vi veggono ; penfife ciò che fanno 
gl’illuminati. 

Gar. Egli ci vedeua di forte , che niun voleua feco 
la Gatta . 

Pad. Sì ab? 

Car. Vero è, che tencua appreso vno,cbegU dice - 
ua il punto: dipoi fino à Ser Luca , ohe ribaltia- 
mo detto, lo fcanjaua da fa; e fap nr fi appiccaua 
con lui : mcttcua tutta la fua aflutia in chiap- 
parlo in su le parole: imperoebe importa il pen- 
sarle, e farga tenerle con il guinzàglio , da che 
la lingua non fi può mafaarar come il vifo . 

Pad. C cloro, che mandano fuor a i C art eli i mi fu - 
a '• ratio 
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ratto i lor detti con i fefli . 

Car. 1 Ciuocatori pratichi ùmilmente (Metten- 
do, /e la voce nel metter dello aitando , ò del te- 
nerlo, è ardita, e tremante, troppo tarda ,ò trop- 
po frettolofa. 

Pa Portela involto , temperanti^ in pa- 
role, 

Car. In fomma ilTecora Campi fcaramucciauoa 
coi fate ben Madonna all'Orbo , con ogni cau- 
tela d'ingegno fpeculatiuo , /offerendo le fue 

. fugacità con la pdcientia , che fo ferina le fupcr - 
chiarie delle brigate , ch'egli allegeriua dei 
foldi. • 

Pad. Terche bifogna effer patiente alle villanie 
' che ci dicono quei ’, che perdono ? 

Car. Si come il vincitore dee cingere i vinti con 
le braccia della clemenza, e di rubeflomcjh ar- 
figli manfueto ; così , chi lafcialo amico fcn^cL» 
vn quattrino nel giuoco , è tenuto à non dar di- 
radi cofa,che fe gli dica, & è ben fatto i pero- 
che chi fi vede ifparir dinanzi i baiocchi , entra 
in vn frenetico, che più non sa ciò, che fia rispet- 
to d'bonorc, nè fofpetto di pericolo Dipoi le mi- ^ 
n acci e di colui , che bàia fententia contro, , fono 
buffe ni di quello, che la ricenc in prò. 

Pad. Kon fi poteua fare fimilitudine più gar- 

. bota . 

Car. Ilor rapicchiamo le noftre parole , con il 
propofito della dcriuatione , che ternani con la 

mi li- 
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militici noflra mammane pareti te; chi noi crede , 
il fa per non faper frnonpappar Ufagne:si che 
facciamolo per amor de i “Pedanti, che voglio* 
no le digrcjfioni à vn ccrtum quid . 

Pad. Io mi rimetto à voi . 

Car. Ci fi farebbe poftema r fe non ti diccffmo, che 
quando pur la pedagogaria anfani circuii par - 
iàt di noi , che jìamo carte:non accettado l'aut- 
e torit à di Silueftro Gan affi dalTondqgo,cbe fe - 
\ guendo l'openione Carneualefca vuole , che ogni 
co fa fanelli, prouahdolo con dire, che il bicchie - 
uve, che cafra, ti dice , eh egli è rotto con il fito 
farfi di cento pc%%i -, gli acquetarono con le loro 
• testimonianze . • » ♦ 

Pad. Il Mondo è ctfmato . 

Ca r. il 'Tri tifico Vittore , e Filofofo diumiffim o di- 
ce, che la porta bufata ti fdfapere, che vn ti di- 
manda, dice, che La gonella , che puzza di a b - 
brufciatitcio ti fioprc il carbone, che laguafta . 
Bice, che la*Cbioccia, che hà ifmarriti i pulcini, 
•fri chiama con il co, co, co . Bice, che la Gallina 
doppo il far dclLvouo , lo fà intender e conio 
Schiamazzi 0 * Dice, che lepalete , le molli , elaj 
forcine dal fuoco , che ne fappiamonoi . 

Pad. Jlh, db. 

Car. ècco, dice egli , che il farti freddo , il venirti 
frte, cr il cadérti di forino ,ci dice , che ti* vada 
à fcaldarti, àb ere, &à dormire : vuole , che il 
roderti, dica grattati, e lo Jìraccarti,fiedi, 

Pad.fy- 
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- Pad. BJfp ondici chi fHfb * . . 

Car. Cafo che ipqueracei e di natura , e d'intellet- 
to; isbaiaffino cantra lo e(fei;e muention ridico- 
la, e da centcllo ignorante il mettere in ragio- 
namento noi altre. Diremo, , che tanto c di pa .• 
7ja, quanto s impara da loro . . 

Pad. Gli farete rimaner lucciole . , 

Car. Se noi non baneffmo in cefo ne libracci di ta- 
. li, che la Torre fanello con T fiabe, che le mino - 
le difputar con Socrate, che la prora parlò con 
Vliffe nella Natte, t che il Gallo cianciò con Tifi- 
ci Ilo, no/i batteremmo prefo prefazione di aprir J> 
ci bocca^y . . 

Pad, Buona feufa. 

Car. Hor con fopportatìon voftr.a Pedanti : dire- 
mo, che per e fi ere la primiera nelle ftte anioni 
premoffanon foto dalla prudenti a dei Germini, 
dallo ingegno de i T arocchi, e dalgiuditio della 
Baffetta : mà dalla diferettione , dalla mi far a, c 
dalla circoflantia di tutti gli altri giuochi, etra 
le varietà del giuocare, quel eh' è la Bade! fa in . 
le Suore. 

Pad. CosLpafciuta „ e così pefata ... • 

Car. Sì. . 

Pad. “Primiera golofa . v 

Cai*. Noi cominciamo da lei per moflrarti , che ne 
i fuoi mijleri fono gli fcaltrimcnti, le infidic , le 
fini ioni, gli fi rat agemi , che f contengono negli 
agguati militari ; e la propria auidità , che batt- 
itoi 
\ 
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no i Soldati di fuper are gli auerfari , fiotta i 
giocatori à vincere i compagni . 

Pad. Bella compagnia , che è ilpeluccarglifino aL 
l'anima^ . 

Car. Ella è come tu odi. 

Pad Io per me iftupifio nel vedere, che il gioca- 
tore; mangia, e dorme coti chi non gli bilanciato 
da dormire , nè da mangiare . 

Car. Tu amplifichi con il dir tuo la ragione , con* 
che vogliamo prouarti il noftro deriuar dal - 
tarmi. 

Pad. Ho caro ti fodisfarui . 

Car. Ecco il Campò dell' Imperadore , e del pè fon 
Nemici. • 

Pad. Nemiciffimi . 

Car.£ fi sformano con ogni sformo di sfor^arfi Vvn 
l'altro . 

Pad. Se non lo fanno non vaglia . 

Car. Nelle fcaramuccie fi ammalano, fi fpoglia- 
no f e fi vituperano con ogni fpetie di crudeltà, 
di furore, e d' infoienti*. 

Pad. Non fi vidde mai peggio . 

Car. Nientedimeno te genti iflipendiate in queflo, 
& in quello e fiere ito, tolte dalla cagione, che gli 
prouoca a i doueri della guerra , fi aiutarebbono 
inficmccon lo fpargimento del proprio fangue. 

Pad. Certamente sì . 

Car. Ci viene bora innanzi 1/ quando il Malate- 
jU,& il Vicarino fitto Milano Combatterono 
i % — tra 
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tra loro nel modo y che fi sa :per La qual cofiu , 
la tregua , che per tal giorno fi fece tra l'vno 
hofte, & l'altro , conuerfe , tir t'armata delitti 
Lega , e la Cefarea in vn trionfo di commune le- 
ttila-, tir nelri cono fcerfi il vicino con il vicino > 
il parente co'l parente, tannico con l'amico , tir 
il fratel con il fratello -, gli abbracciamenti , i 
baci , eie accogliente conclufe nella tauemas 
dello sbeuaT^are , non lafciaiiano penfare » che 
tali fuffer mai dati, nè che mai hauefiero à effe- 
re in differenza veruna . 

Pad. Che allegrezza . 

Car. Fornita la trefiadeidue nel tramontar del 
Sole , la moltitudine dei Soldati fi ritornò a i 
termini ,ne i quali fi riduce losltiolo deigino - 
catari nel ripigliar delle Carte . 

Pad. I ^Punteruoli , non chei Pedanti, non potricno 
apuntarui . 

Car. Hor poni vn'gran Defco circondato da gli 
/canni , in cui fi figgono i Maefiri della Tri- 
. micra . N 

Pad. L'hò pofto . 

Car. Mira i Danari , che tiene dauanti ognvtio . 

Pad. Gli miro . , ' 

Car. Considerala faccia di tutti . 

V ad. Sconfiderò. 

Car. Tenetra nel cUor di ciafcuno . : 

Pad. Ci penetro . 

Cai. Dà cura alloro procedere . 

Pfltf.Ce 
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Pad .Ctifidò. :■ ' • ••> 

Car, Bada al come ftan fatti.. 

Vad.Ci bado . >' 

Car. Mi fura l’arte, che v [ano . • 1 

Pa/l. La mi/uro . 

Car. Quella faccia,jquel,cuorc , quel procederei 7 
quella fattela, e quell'arte , che appare in co- 
loro , che tendono le in fidie al Nimico ,fi vede in 
quegli, che bramano di mbofearfi il Compagno: 
agguattanfi le fcbicre Jc i militi nello aj'cofo 
dell'mbofcata, e col mandare alcuni Cannili cl 
tentare lo affronto della parte oppofita , eccel- 
lano alla occafione del fottometterla ; e le torme 
deigiuocatori fi occultano nel fecretodel pun- 
to, e con lo fpingcre innanzi certi vada magri > 
guardano di auentarfi a quel refio, che fa ^oppi- 
care dal piede buono . 

Pad. Voi in vn tempo iftejfo infegnate à girne are, 
& à combattere . V; 

Car. Gli inefperti della guerra /pregiando ciò , 
che fe gli /copre, come deurian temere quel , eh a 
Jc gli cola, tion si tojio fi calano verfo il limbel- 
lo, cke gli adefca,ehe fon trattati n el modo, che 
fi trattano i ( empii ciotti , nelpenfirfi ,che il va- 
da, che fogli perca innanzi non babbiajpalja-: 
veruna . 

Pad.// Mondo è de fugaci. 

Car. £ perche da gli affalti nafeono le giornate'; 
ecco (mentre fi contratta co l voglio , c co l non 
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voglio, fa urtando carte , e togliendo carte) che 
noi infondiamo talmente il buono in àafiuno , 
hhe ognvno tiene L' àuan\o per forga • ■ 

Pad. Igpngari del vofiro difcorfo fi incafirano con 
le feminelle della Materia di cui di/correte . 
Car. Mà percioche nello andarne i rcHi,cafca nel- 
la frotta delle brigate, che giuoc ano, lo sbigot- 
timento, che turba le f antarie nel fentir dir al- 
l'arme, onde febctie ognvyp moflra della fero- 
cità che gli bifogna, i cuori dimoiti la danno et 
. , gambi};, per laqual copi puojfi agguagliare quel 
v ( chejcarpina via, alla viltà di colut,che nelcer- 
. .. care che non né vada tanti, ò col fare à {dinar fi; 
{miglia il faldato, che. fifone à diuidere e&n il 
compagno imbottino, col quale fianno à parte. 
Pad. Si costuma forte in campo cfitefto fare à vie- 
tà, 

Car. Chi fi è mai imbattuto à vedere i vip, chc.j> 
fajiuo certi braui in camera , all' bora , che leu 
* vergona, e la forcagli fafpinge à darci dentro : 
i Vede la fronte di quei mtjeri; che doppo il tener 
del refio, che gli confami); a, muti , c tremanti fi 
credono , che per Via dillo {coprirci a poco à fa - 
co, e permeg^o del riuoltarci insù ,<& in giù, 
che i fei, &i fatte , onero i fluffi , e le primiere 
. fi rifiqmpino nelle carte hauute in virtù di quel 
difereto dito , che ci intrattiene il piu, che fi può 
conia faauità dell' aucrten^a , che ci dime 
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■‘tai.oibò. ' ' 

Càt: (Mfi'cdrfc, come tu ci Vedi , fi arto dipiu 
configli^ , c)?e non è il Capitano , che non pajpL j 
* ' '■Mlàv'dtìbà ter accio brufcbe, )e pètfifàjJpMca- 
te , come non fi fiifeèfte', che il fatto dell'animo 
cape in poco dilungo . ,vn : 

Pad. Se voi non ìhauefle per maledirei } guarda- 
' -te-, che Ce fare jtHoffo di Cenaio non oda 'rivo - 
firn vantar fi cCeffire più fapute della fifa cfbre- 
ma profopopèh . 

Car. Vo; diciamo di auangar di giuditio vrìar- 
moriim , nel Cafo dì doi pone à merìtei riofirì 
due, i noftri tre, & J tiofbri quattro r òhde per 
Vna certa dlmoftratìone , Voglia , ò nort voglia 
chi ci {carta per difettili operiamo sì, che in 
cinqnantacìnfuè fìHmangono in /ecco , bòni a 
de i ftujji, che Jarrno fare i noftri più trift i nu- 
lti eri . \ . 

Pad. Èt anco alcune perfine pofitiuc da non cac- 
ciare dall'orto f fi fan far valere , & in mare 3 & 
in terrai . 

Car. L' animo fitadc altrùi è conofciuta nel giuo- 
co, come nelle pugne ; è chi ha il nafo lo turi : 
perche ci pare di dire , che fi c accano {otto di 
gran baccalari nel girne are, e nel combattere ; 
io mi arendo s grida quel capellaccio condotta 
nello fteccato dal non poter far altro . 

Pad. E' meglio che fi dita qui fuggì il K°ff° > c ^ e 
qui morì • 

• — i* Csx.Tem 

A. — * 
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Cai*. P elan fi , piangono , gettavi fi via alcuni > chi 
fi veggono perdere vn ducato . ; 

Pad. Viltà mercantefca ; - - ? 

Car. Di ce u a vn C afte II ano nel venirgli cattino , 
che vi hò io fatto Carte ? fumo noi à Baccano ? 
"Non Ve ne vergognate voi ? afìajfmate ìpoue- 
rettici}? contentatali su , compiacetela mò» 
hfogatem pure, che crudeltà firatefea , che difo 
'erezione Cortigiana, che berte Signorili • 

Pad. Predicaua a i porri . 

Car.7Hd le parole fv.e dette in foggia di cantile- 
na , erano vinte dalla fontine ffionc de gli atti, 
con cui fa cena ifeompifeiar chi l'vdiua . 

Pad. Lo ejfer troppo fonfitiuo caua altri de i* 
fenfi * 

>Car. Benché tali modi di rammarichi cedeUa.no à 
quelli d'vnTiftoicfo , veramente limofmiere , & 
dinoto : egli perdendo fi gittauainginocchioni, 
dicendo Signore , & perche torre il pane di 
mano a i miei figliuoli, per dargli à quegli di chi 
à pena ti crede? ecco cofiui non va à Meffa, non 
à Vefpri, ti bestemmia, nimico de i poueri,e pur 
lo fai vincere ; & io che fon buon Chrifliano , 
dico i Salmi, guardo le Vigilie , faccio la Otta- 
ve fima, afko il ‘Pro fimo, & non ìafcfo la Predi- 
ca; non tiro pofia . 

Pad. Oimci . ' 

ìrnina con cfclamare , le mie bóntà mi 

f z . Pad. c<h 


Cav.Elaft 
fan girivi 
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Pad.. CoHui haurebbe voluto , che iddio fi volgef- 
fe à pagarlo del bene , che gli parata di farei tot 
dargliene vinte tutte • 

Car. Ben [ai. 

Pad. Zugo à lui . 

Car. Itti altro ne conofciamo % che vincendo canta 
improuifoj motteggia fe tteffo , ci chiama Dee > 
ci dà della Eccellenza) delle Illuflrijfime : e con 
vn vìfo benigno ci dicc 3 le Macjlà fojìre mi fin 
p;rr troppo larghe , le beatitudini di voi nefiano 
ring? atinte <frc. 

Pad. ‘Patti , e pagati può dire la' lode dot atri dau 
totejhù , ai biafmi dei due fopraferitti . 

Car. Qitefto tale è vn di coloro a cni ilnoHroef* 
fcrgli propitie gli fàtrouarnomi incliti , & ar- 
mi regie 3 come ti dicemmo , f duellando della.* 
Sorte y che imitiamo 3 vfiamo 3 ò paiamo . 

Pad. Me ne ricordo . 

Car. Egli ) eli è piti plebeo 3 che la plebe; cominciò 
raf adottato d'vna Cafaccbetta di velluto durò 
per la colla 3 come vna carta pecorina , con lcj> 
fue fcarpe di tetgopelo 3 e la neretta ancora , ad 
interuentre per le Corti de gl' \Ambafciadori 3 de 
i Signori * e dei grandi Huomini ; e ficcatofi tra 
loro; dal giuoc are conefJì 3 venne al mangiare > 
dal mangiare allo fpaffeggiare > onde il tu 3 /o 
gli cottitene in voi > & il Me fiere in Signore : 
talché adejjo ifpaccia il fumo della degnità 3 co- 
pie egli meritale i fiuti honori . 

- . . ^ Pad. in* 
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Pad. Intendo, che non so chi da Caftigltotie jlre- 
tino ftà in }{oma ( mercè di voi Carte ) con vna 
commodità Dicale, i fttòi Turchi in iflalla , la-> 
fua Midctta dietro , e tre ò quattro iHajficri , t 
migliori vini della terra, vna cafa fornita , ve - 
* Hito da Canai iere , e corteggiato da "Paladino. 

Car. Mo^a fia vna mano dall'anima di chi gli 
fece mog^ar la fua dal corpo ; che il dare vno 
fichi affo à vn Curfore , meritaua più to fio grado, 
che pena; sì fono eglino prefontuofifi isf ac- 
cinti , , ' v 5 * 

Pad» G agl ioffon acci , 

Car. Lattando , febea mi ricorda, è il nomcLj» 
della genero fa perfona > la Natura del quale _j 
augumenti ii creder, che la complejfion tioflra , e 
quella de i Soldati fa d'vna medefma lana . 

Pad. 'Me t haucte detto , e ridetto . 

Car. Ch' importa 

Pad. Non altro . 

Car. "Perche vn che hà vìnto , nel ritenere à cena 
i perdenti, non fi difeofia d all' v fianca del Capi- 
tano, che mangiando fifa federe a lato i prigio- 
ni prefida lui, accarezzandogli con qtiefio , <lj> 
con quel boccon che gli porge . 

Pad. Buon cofiume). 

Car. Che anche colui, che ha tirato à fe i bologni - 
ni, pr e font a per vn modo di riconciliar fi coloro , 
ch'egli hà la fiati fen'ga vn begpcp \ 

Pa& Mane ornale, ■ 

• 4 ' f £ .3 Car. Mi 
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Oh*. Ma egli è chiaro , c/;c vn buon fante , & vtL* 
buon giuocatore fimpre trono. , chi l'aiuto : on- 
de non fi può dire , fc bene quello e quello ri- 
•mungono i rudi > & ignudi » che. gli manchi 
nulla -» . ’ . . \ 

Pad. Da che viene , che offendo quiui due eftrcmi , 
l'vnocheha fame, e non può comprai * del par- 
ile, c l'altro, che vorria ginoc ore , e non fi trono 
•vn picciolo ; piu tofio è foccorfò il girne atore^} , 
che il mendico ? 

CaLV 11 dare lo limofina al ponevo c ima pietà , 
che non hà che fare con la, fperau^a , in cui fi ‘ 
pone , chi giuoco ; perche l'vna non paffail fa*- 
tiorfi, e l’altro varco più là , che il poter, rifiuo- 
terfi . 

Pad. Io mi penfaua , che ciò fuffe ; perche la carità 
rimborfo i juoi crediti nel mondo altrui ; & il 
giuoco cancella i Juoi debiti nel noflro. 

Gar. La tua ragione milita anco più della no - 
flra. , 

Pad. il mio è vnrmodo di parlare , 

Cai'. Nella fianca dcL nvfiro Meffer LaUxntio fi 
riduce tutta la Bimana gente , e mentre giuoco 
quel poco di miferia, che firitroua in tufi a ; di- 
refti ecco la Careflia, ciò Fame , ecco il cordo 
glio, & il lamento , ecco. lo paura, e la viltade , 
che if eh ergano con.il fi iagvxato della >• difgratia , 
con il fobrio della penuria* e.conilpidocchiofo 
dellafurfantdria ; però ch'cjfyQortigiaìii.giuon. 
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. c<m ernia difp erottone, feruong, 

Pa ds-Mefffàni-* 

Cajfc t fafWpKS Vtit rjmzfeolare» npdfiare, e nel n- 
cenerò delle Cani vociferano i tempi di ejji : 
concioftache quegli dauano udanari , perche fi 
giuocajje , e quefli gli tolgono , accio che non fi 
mangi . Se chi gli rubacchiargli almi » & i fi- 
dori della vita , ne hauefie la compajfione , che 
babbiamo noi , fiarieno contenti, » coinè difpe- 
rati . k ; 

Pad. In che gli moftrapevoi cotal vofira tene- 
rezza- } • . 

Car* In non ./apportar e ? ctì eglino fi caccino l’vn- 
ghie nelle guancie, e firacciarfelg penfando al - 
lo e cete/a . 

Pad. il Mondo và , e viene , otite fp c ì ù . vedere 
la Corte fiorita più che mai . 

Car. Oltradi ciò mi par gran co fa, chela magni - 
jìccntia, con che noi folcuamo ifiabilire le ami - 

tfài che fi acqmfiano girne andò yfia,altutto cor ~ 
rotta.. .. . 

Pad. Da chi 1 . ■ • 

Car. fta itu cìnteli di, clic pu&giuocano. 

Pad. Che diranno gli hippoeviti rifacendo il no- 
fi o mentonargli in vano l 

Cai*. N.on hainam da iemere. , chc lo rifappino ; fe 
bai tu fujjìvn Cicalone, come Jei huomo mo - 
defio . 

Pad. M caiifarm tanfi,. . 

* f 4 ’ . Car.No/ 
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Car. Noi teniamo vn privilegio , che fà tefiimo- 
nian^a della noflra conditione , e ce l'hdconcef- 
/' fo il "Mondo con la fottofcrittion di fuo pugno, 
corroborato comi [olito [ugello fuo . 

Pa d.Che fi contiene mini ? 

Gar .Che ah? / w ; v; 

Pa d.T affatemelo? J 
Car. Check? " ‘.r; . 

Pad. Non mi tenete in sii la fune . 

Car. Che ci darai tu per tal Jccrcto? 

Pad. Il più bel color che fita, 

Cai’* Tu hai da [apere , che egli eccettua gli hip- 
pocriti dalla cognition noflra : ànde non gli è le- 
cito di toccarci , augi non gli è permejfo di ejfer 
degni di pur porgerci il guardo : Hor vedi, fe noi 
fiamo buone nella eccellenza del fuperlatiuo 
grado . 

Pad. Tunitione i[mi[urata , v 

Car. Meglio [aria loro , il perdere il credito della 
profeffion, che fanno, che il noftro commento . 
Pad. Mi paion talpe quegli , che fono prilli della* 
luce, che efcedavoi . 

Car. Hor tu hai intefo la gi m atia,che i triflacci non 
hanno di poterci toccare , nè vedere , 

Pad. L' ho carpito con tutte due le orecchie, 

Car. Se non fi uffe il rifpetto di Biagio Spina , e di 
'Giouan Maria Falago Mufchiari , & inuentori 
delle Tlafme, delle Granate, delle Turche fi, de i 
Coralli * dei Lapis , e dell' rigate ; diremmo 

quat- 
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quattro parolette d'vn tale padron loro * 

Pad. Ho veduto de i Vaternofìriychc dite ; cnon è 
Gioielliere che gli conofca pei' finti , sì c è egli 
dentro il {odo, il vino, & il lucente delle pietre 
fiticu?. 

Car. Se tu fentiffi con che laude il giouane da Te- 
rugiaiinfìeme con il {no Compagno Creme fc-? , 
efalta la volontà , che vna bippocrifiaticn di 
giuocarc; ti parrebbe al paro del fuo ingegno , e 
della fua conuerfationc . 

Pad. Tntt'i virtuofi fono di pr attica dolce , & di 
lingua libera . 

Car. Se gli tìippocriti merita fero grafia ; noi ti 
diremmo il nome del pref itto , acciócbe tu con i 
prieghi ottcnefji dalla benignità no fra , ih' egli 
ci poteffe tramenare vna voltati Mcfc . 

Pad. Chi {applica per le genti indegne fion ù degno 
di audi’entia. 

Car. Ver tornare à gl' .Amici , che non fi f. accano 
dall' amicitianojìra; ci pare tflr ano il loro ha- 
nere infatuati chi t a lal\lagnanmità , ciré ci fi 
conuiene : e mille querele ne babbi amo già fatte 
_ coll noftro buono yVirtuofo , e liberale Motta : rfji 
limitano giuocandoy il mettere delle pojìe , cau. 
la for^a dello fierto , che altri patiffe fornen- 
dogli . 

Pad. Oh y ob , oh t oh . 

Car. E con che pidocchiana aliano le voci tofio , 
che qualche intrigo gli accenna . 


Patf.JS 
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Pad. E pur fon pieni d'oro . - , 7* 

Car. Incrcfeci , che il piacere delgiuocare non , /£-* 
g/i corner t a, ,ginocando effigici, fafhdi o,dal qua- 
le fi cantano, ricorrendo àmofi 

Pad Cacciategli in cbiaffio . 

Car. C/je peccato,che il tempo, che per non battere 7 
putito di giurifdittionc nel giuoco , trapafifa T?ia& 
ferina pure imbiancare vn pelo della vita de i 
giuocatori, fi fruifea da tali , comoda i barata- 
ti cri . 

Pad. il dar di cotal nome à i vojlri fedeli , ù K y?L» 
notargli d'infamia . r \ '' 

Car. Tu non tene intendi . v . • . > 

Pad. £ forfè anco. 

Car. Barattiere vini da Baro , e Baro da Bararla, 
alla quale è debito tutto il Mondo . . 

Pad. E'poffibile ? 

Car. Efsamina in ciò , & il tuoginditio , & la tua • 
confidenza . . .) 

Pad . Terche hòioà far l'vno ? 

Car. Ter certificarti, che il barar nojlro è , 

tvzro à^etto all'alchimia , eo» cui ti gabba ogni 
mefliere . 

Pad. £ perche V altra ? 

Car. Ter ifcufiarci con il Confejforc , che anche tu 
■vai barando, chi ci compra , fendo imponìbile, 
che tutte fi amo fatte d'vna bontà. 

Pad. T accio . _ - ì 

Car. Ne [oh chi vende le cofe ne cesarie , ne pur 

1 > 
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quegli, che fanno Farti , che bifognano alla di- 
nerfità de i viuenti: mft fino a coloro , che jcri - 

- uono igefti altrui Jb arano la fdfflct-,e la infamia 9 
* e confi dar qufflaper quella , e quella per que - 

fl<L, . 

Pad. Fanno malijfmo . 

Car. S diamente V affittilo tra- tutti i MaeHri òc_> 
gli artifcij che producono le mani , e le fantafie 
'de gli huomitfì non bai-oggi? ; Jè vno t da poco , 
lo dice \ (e è nato nel prefepio , il mede fimo ; fe_j> 
prefla à vfura,lo publica ; fetien la Druda , lo 

- bandiffe ; [e fona il Vitto , lo conta ; fe adone* 

» Ba eco > noi tace : fe cruci figge la famiglia , lo 

narra ; non di fraudando alcuno de fuoi deme- 
riti . 

Pad. Non loda egli coloro , che fono il riuerfeio di 
tali? ♦ • 1 

Car. Non gli accade sì fatta fatica . 

Pad. Ver efferci poco da lodare , volete dir voi . 
Car. 1 colli chini , i piedi fetidi, le tefic imbuì». c- 
cate non permettono , cheti rispondiamo , 

Pad. Entrate in altro * 

Ca r. Mcolta vn tr attillino. che ci vorria ifeappar 
della memoria . ' . " 

Pad, lì fondatelo preHo. 

Ca r. Vn giuocatcre àCafa è propriamente vn 

faldato ù van vara • 

Pa d. Come così. ■ 

Car. il faldato carnoualcggia fpejfo , e fpeffo qua*' 

rv v / „ 
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refemcggia : il girne at or e bor cena da Satrapo 
& bora defina da furbo . 

Pad. jlltvno ne dà caufa il buono , & il trifto bu- 
fo amento, & all'altro ne porge cagione il trifto » 
& il buon punto . 

Car. Ne mas, nè meno . 

Pad. Nauicar fecondo i venti, è vnfar ciò che pia * 
ce à Dio , 

Car. Qual credi tu che fin vn de i noftri gran do- 
lori ? 

Pad. Non sò, 

Car. Il vedere , che chi non è degno babbia da noi 
le medefime preminente , di cui godono quegli 9 
che le meritano , 

Pad. Rimediatici , 

Ca r. Vuoi tu, eh e facciamo noi fole quello,che non 
sà fare,preffo che non tei dicemmo 

Pad. Vada dunque , 

Car, La grame^Ra'noflr a fi coftucrtirebbe in le- 
ttila, fé i morbi, che ritornano in altri , tofto che 
pongono giù le carte, non fi partiffero da ino » te 
lo vogliamo dire, nel ripigliarle effiin mano . 

Pd. Lamentateti di voi fieffe , 

Car .Editiamo quando vn Marchefe di Sondino » 
& vn Triore di Barletta Caualieri egregi j , fi 

. confortano fon i noflri fpaffi . 

Pad, Se le Mumie che in certe Cafe tengono gli jl- 
romatari Fenetiani, vi guftajjìno-, gli rendereftù 
tifato , 

Gar.N«? 
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Car. Noi ring? citiamo noi ftefie in la noflra virtà 
{ propria idi che ricreamo la eccellenza della bon- 
tà Caflrenfie . 

Pad. Non ri fi dà men laude per ricrearla , che 
» per laudarla , < 

Car. Che ti pare di coloro >che ci apponghino tati « 
u te anale cofe *>i 

Pad . vP armi j che ri glorificano per cotal ria . 
Car. Dicono certi fcioperati > fe le carte non fiufi- 
jero , i Tad rtnòn iafcierebbono i figliuoli inen- 
dici , non fapendo quanta maledizione è- il la- 
fciarli riccbijfitni . 

Pad. J. thtti i *verfi ci for&dei guai . 

CJar. Se colui, che ci ammalò il padrone > ha- 
Uejfe hauuto à procacciarfi il to^tgo , fi farebbe 
5 fatto immortale per conto d'vna gloria più le - 
città*. 

Pad* 0’ Tadron cedo . 

Cai*, il nafcerci accommodato » porteti con ficco la 
. indiferettione * la dapoc aggine , & l'otio t & il 
venire al mondo infanteria nudum > la follecit u - 
- dine 5 la industria } <àrl' auer tenga . 
pad. Ditelo à me . 

Cai*. Antonio da Leua , che mette paura all*u 
y eternità delTvniuerfo 3 però eh e. eli a teme di 
non poterla feguire di etade in età , & di gen- 
te in gente ; egli venuto in Italia , qua fi caua- 
lier e errante ì diuenne Vrencipe per opra dellc-r 
, ifiejje qualità fiue . . ^ 

* Pad. Co • 
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Pad. Così fù, • ' j 

Car. il Cer utui infimo di contlitionc , & allodi 
virtù , e' Cardinale per gratia di Dio, edeifuoi 
meriti, • -, 1 

Pad. Toffa egli efier Tapa , in dijpctto di chi fi e - 
falta con gli honori altrui . - > :• . ■ 

Car. £cro Sereni filma Cafa de i Medici ha dato 

le figlie per Mogli a i Eè , &hauuteinlfpofe__ 9 
quelle degli Imper adori : onde la virtù , di chi 
ella ri ffi'endè fiempre , »ow fi fujfe adattata in 
c ferri tari a , fi favi a forfè ridotta coma la Elegia 
di Cipri * 

Pad. \A che propofito ,dal fi duellare de i Babbi , 
che divedano i figli ; faltare in sii le farfalu ~ 
ghe delle Croniche . \ . .. 

C a r. Ci è parato dir ciò ; perche lo effempio de i 
progenitori infegni con l'hauer loro giuocatofi 
ogni fi acuità ; vno ejfercitio che la riguadagni , 
è la progenie , che efii lai ciano . 

Pad. Ella è vn poco ifiarecchidta , onde puote 
pafitre vie la vie loro , 

Car. Se noi volcfiìmo contarti il numero di colo - 
"/ ro j che tratti da gli Spedali , co'l noliro mez^- 
^0 han* fitto il nido aureo a i difeefi dell'offa^ 

\ .proprie-; non ti parrebbe minore, che quello de i 
• • partoriti al difeoperto , bontà dinoi , 

Pad» entrate m altra diceria , 

Gar. Ci fi delia nella mente vn quefito , che cut* 
/ * terroga 9 qnal fia di più laude nel giuocatore p 

c , 1 : èl'am* 
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ò l' animo dpi rifchio , ò il Jeuo del non ani-* 
fchiarfi . 

Pad. Sottilità fottilijjìma . 

Car. Similitudine qua fi conforme à quella , che 
fanno i Tedanti circa la natura , C l'arte . 

pad. Che ridonderete voi à voi me definì e in co- 

' tal cofa ? 

Car. Ciò cherifpotiderebbc vrì Signor Don Ber- 
nardino di Mcndoiga ( lampa tneftbi fruibile-* 
delta genetofità Spagnuola ) à chi gli richiede f- 
fe , quale gli è fato di più frutto nelle vittorie -* 
delle ^uffe navali \ ò la valentia de gli auda- 
* ci ; ò la prudentia de gli auuenitì . 

Pad. Non so fauellar puntato # • . 

Car. Certamente V animo t? ftmile al fuòco » che 
accende j e la fà'àie^^a e quale alt acqUa , tbc_j> 
fpegn'e : e per cjfer meno irremcdìabileqnefla , 

- - che quello ; giudichiamo , che tnont fino più Jpcf- 
fo i faggi 3 che gli arditi . 

Pad. E quando ivìio \ e V altro de i due ferie vcn- 
goHoin campo infiem'e . Valente y c Samo Ve co- 
me ti dire gionane , e ricco . 

Càr. Il volere vn giuocàtorc coraggi ufo tenerle-* 
tutte , Je le troua alla fine in mal prò ; il tcmc r 
re anco et ogni invito , ette il cacciale di feto mot- 
■ to pregiudizio . " 

Pad* Ture . 

Car. Si dee eleggere il meglio , il che fanno colo- 

- ro 9 che in guerra fulmini ) la vita > e in givo cjì 

> i “ * l'hane - 
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l'h àuere. ^ , 

Paci, iteaf/ /oro . ✓ 

- Car. Vn pc^^o di .Artiglieria vccifie "Marc' \An- 
tomo Colonna , andando egli à fipafjo là dotici 
poccanafio i [noi colpi , <y* il mede fimo intra - 
nenne à Gionanni de Medici ; e così la loro ter- 
ribilità nel difmirfi dal 'configlio tolfi à Italia la 
fiperan^a della gloria , &à gl' Italiani della* 
Immortala adc . : 

Pad. Chi farà radi , che agguagli il gran padre* 

del perpetuo Duca di Fiorenza?" 

Car. C orile fi dee credere , eh egli fila agguaglia— 
to nell arme , fc ninno Ihàrpai aggiunto nel 
giiiQco ? 

Pad . Fùgiuocator brauo eh ? 

Car- Non fi dilettò mai di faperne ifiraccio . 

Pad. E pei che dite , che alcuno no' l pareggiò $ 
Car. Ver la prodigalitade vfiata da lui quella 
poche di volte , che ci fi recò per non guadare 
il trebbio : e ci par vederlo prouer biave il Mar- 
chefc Salut o ; quando fiotto Milano mentre ? 

__ Sjuocaua , riponeua i due atti piùtmoui, i più 
. sfondi ; tenendo innanzi i pii* rotti , & i più 

farfi • . V. 

Pad. Spilòrcioni dietro . 

Car.^ jt Vania ,giuocando col T{è Francefilo, vin* 
fedSuaMaeslà vna piena beretta di feudi , e 
nel leuar dal giuoco , non pur difiribuì l'argen-? 
to di Monamì $ màbifognò prouederlo d'vn’al- 
' tre 
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po bonetto ancora . 

Paci. Voglio vn dì vifitar la fua fepoltura anco- 
ra con la deuotion 3 eh' io gli porto . 

Or. Il Signor Leone in Caftello, nel ribollimento 
dei gran caldi , mentre fi ritjfiefcaua alle noflre 
ombrelle, non prima tirava vna pofta,che Iha- 
neua donata via , onde nel porgerla di fua ma- 
no , a chi fe gli affacciava intorno •> pareua vru 
corbacchione , che imbecafie i corbacchini . 

Pad. o yn Carpióne , che itftirtiffe l'oro a i car- 
pioncelli ? 

Car. Vigliala come tu vuoi . • « 

Pad. Nonvi adirate * 

Car. Intanto Mariano giva lodando l'atto di no- 
bile cortefia : e poi rivoltato ad alcuni taccagni , 
che giuoc auano con lui, piti tùlio per giuntarlo, 
che per riputationc; gli diceva imparate piatto - 
le à magnificarvi l' animo ,con lo e ff empio di que- 
llo Signore* 

Pad. ^Anch'io donar ei ciò , che vince (fi , effondo 
Signore . 

Car. T u non dai nel dì , credendoti, che nello in- 
tere fie del danaio , che intrauienenelgiieoco,co- 
me nell' altre cofe ; i gran maeflri fian differenti 
da qual fi voglia mecanico : non c'è il maggior 
piacere, che il por mente allo in che modòfifeo- 
quafja vn Signore , quando non sa fe fidebbe te- 
iierla,ò lafciarla, ' 

Pad. Che doveria fare t>n par mio ? 

(? Car, 1 fa- 
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,Car. 1 loro animucci muffati fi fcarmigliano , fi 
x graffiano , e fi dirompono in vn di quei pidnti 
' queti , che Spingono à parlare i fofpiri, toflo che 
« fi veggono in difdetta . , , 

rad. Ter che Iddio non gli tira a fe s* \ 

Cai*. S'inuclcnifcono , & s'infocano nel perderne 
vna,come fe gli gtiadagnajfero loro , òneha r 
ueffero a comprare il vitto* ^ 

Pad. 0’ s'egli ftefieàmc . . 0 J 

Cfl^r. Et vincendone le migliaia non ne gettarieno 
vn là , fe ci appuntale Cerbero . 

Pad. Tafferia maledetta • 

Car. T alo o fferuan^a di non voler dar la vincita , 
è regolarla gmocatori difciplinatinel giuoco : • 
però che in capo dell'anno refulta in una gKQjfo 
fomma di perdita. 

Pad. Tanto da non ifcòr dar celo . 

Car. E' openion di noi carte, che 1 Signori , ebe-j 
girne ano, il facciano per due conti ♦ 

Pad. Sufo al primo . 

Car. L'vno per l'auaritia , vera madre delle loro 
tace agn arie . . , 

V Oltre al fecondo. y ;i . v - 

Ca r. L'altro per il furore , legitimo padre de i lo- 
ro infoiti. 

Pad. La parte toccante l'auaro intendo io ; ma Ut 
fignificante il furiofo non attingo ; 

Car. Effi frequentano t arte del giuocare per ha— 
bituarfi nella rigidezza del difpetpo : acciocbe ( 

il loro 

\ 

7* ■ 5’xteer'r ùf v*<- 
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ìl.lora fronte ottenebrine dà inuuolf della stfeì 
gno'i J pónenti ognyno; che fimuoue à diman- 
dargli grati e . , , 

Pad. Guardimi \ il Cielo' dalfhauergliencÀ chie- 
dere. m 

Cai*. Taicke-quafi han caro il . per der e * caufru * 
della [mania , che ne pigliano; sì odiano effi la 
carità , e la manfuetudine . ^ ' T 

Pad. . Son fuor a delle Ìqy mani; bontà vofira » & 
■mercede M ìa»' * *S •' Y-m d\\ 

Car.> Ci. sà peggio; che chinon conojce la malitia 
desi fatti andari ; ci attribuire il difetto della 
rabbia yin cui fi mantengono à bello (ludio,che 
il feme fe. ne fpegneffein Jgculafgcidorutv . 

Pad. Viuiam pure . 

Car. Noi intendiamo di quelli dellamala buccia. > 
Pad. So bene . ' 

Car statini',. . -•a.-W. v . 

Pad. Doue falcarne con il capriccio ? tdouerw 
tornar ctecoìcghiribit^p f* \ / 

Car. £cc{ /aitato in capo i fegni ., che in noi ir » - 
, frimono:itodejchi : e peuhe.cl dipingono coni 
cuori y e con i fiorinoti cui ci abbellifcono anco i 
Francefi ; non dicgm^altro nello cfponere 1 (lj> 
qualità di noi ; hor ci pareli tornare à dirti ( à 
confufionedi chi ci tanfo. con il carico del noHro 
impouerìre altrui) che gli Alamanni iuucntori, 
<& cfpofitpri di quanto c è di buono y e di cattino . . 
Pad. Guardate di non inciampare in la luterani * . 
l... G 2 Car .Nelle 


too 
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Car . nelle cane lm olirà i fiori , & i cuori al- 
la Francejè ; battit o i Sonagli , e le ghiande . 

Pad. Terche quegli ? e perche quelle ? 

Gar. Le ghiande fignificàno la poca cofa , chela 
b afta ci fuflentarele fanti della natura , la qua- 

. 'le in principio nutrì la generatone humana di 
coiai cibo. . 

^ » % * 

Pad. Et i Sonagli* 

Gar. -JEffiyche fi mettano alle gambe de intatti, e 
dinotano la floltitia di coloro che fi affaticano 
in accumulare le ricchezze guardate ddi cuo- 
ri di quegli, che non fanno , che elle fono come 
fiori caduche . y ' 

Pad. Tutte le cofe alla fine fono à qualche prò - 
po fitto . 

Car. Sì che noh è però così gran male il non In- 
ficiar nulla del padre al figliuolo : efifiendo pur 
affai, che efifii haobinoper heredità la indufhria . 

Pad. Se non fuffe ch’io mi vergognarei , che voi 
mi fomigliafle a i Tedanti mi venia voglia y 
d' interrogami del come fiapoffibile , che voi 
fappiate tante bagatelle , non efifendomi anebo 
vficite di bottega. 

Car. Tu fei troppo ficrupolofio . 

Pad. Bifiogna ; che so io . 

Car. Tutto quello che noi fauelliamo è per reci - 
t adone dell' altre noftre firocehie , che fono fia- 
te* e che fono di continuo in edere : olirà di Ciò , 
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tro diabolico. 

Pad . Jt quel tri appicco , e da, queflo fuggo .. ■ ; '» 
Car. Onde con quello confimi amo nella pacieu- 
tk i SauijyC con quejlo confondiamo nella difpè - 
rat ione i Matti . 

pad. Ver comprender io,che voi parliate in nome 
. di tutte le carte; ne reflo {odisfatto con dirui,che 
fe nel giuocare de i Signori, voi gliene cauafiej 
dal fegato ,farefle canonizzate: onde chi vi be- 
. Hemia fje ; fe gli foraria la lingua nel modo ,cbe 
fi donerebbe forare d chi bejlemmia in Fioren- 
za gtuocando, e non giocando. 

Car. Noi non potiamo quel che non fi può ; an- 
cora che il poter molto , fiaitribuifea alla no. - 
fra potenza , la quale rallegra , contrifta&rric - 
chifce , & impouerifee . 

Pad. JL loro doureflemoflrar quella vitina . 
Car. Lo faremmo , fe la cacarucla de perdere 
non fé gli conuertifce • in flnffo , che gli ftempc- 
rafie i yentricchi : ejfi ginoc ano à minuto, che in 
grojfo non ce gli correbbe il.cet{to per cento loro 
idolo . , 

Pad. L'vfure fono fimi li à due femine , che non a 
v fapendo /’ vii addi' altr x a \ fi rifeontràno infieme 
in borgo alle noce , onde fenza parlarfi altrar- 
mente , fi guardano wvifQ y & ppjfano . 

Car. T u vuoi dire , che il pregiar Juo è talmente 
Signorile , che ancora che i Signori fappino d'efi 
- fere tuttiàvnmdQjfe lo tacciono, e feguon via. 
y/é, C $ Pad. Koi ' 

s 
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v ti penfare , che la parola de i Mercanti piti 
Uttij fta del pregio, eh' è quella di coloro, che 
a Corte Elegia giuocano in sii la Fede . 
Viacemi , che ci fia , chi pure vì ofjerui con 
ignita, che vi fi dee . 

Da che la Corte fu Córte ; non fi vdì mai , 
in lei fi f ac effe mai altra truffa di quella » 
fece il detto Nicolò . 

ti marauiglio ,'chc il fendo. la trama m 

ogna del fuo dono ; non ne fdceffe dimo - 
Jone. 

ua Maejlanon guarda sì baffo . 

■on è anco honejìo : 

<Ion volge tanti dinari la Fiandra mercan - ' 
nè l'Italia mercantefca; quanti ne volgono 
loco le Signore, & i Signori, i quali corteg - 
• la fua Corona : de i gentil' huomini tac - 

0 ,& dei Capitani il medefimo . 

'i fi debbano spacciarle Carter comtle-a 
idurc. ' • < : 

ì certo. . ‘ .. • ò ’ 

le ne vado vn giorno ld. 

'he apparenza di celette diurni tà, che fpct- 
ò di mirabile gentilesca , che piacere dì 
modeftia è il mirare , con che vaghe ma - 
, con che innate attitudini , & con che alte 
itficentte giuoca la eccelfa » la fingolare,& 
mortale Tampes . 

1 lauda pótvna Fenice. • ' * 

G 4 Car. Va- 
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Car. Vaneggiano i lumi de i torchi ripercoffi dal- 
la. luce , che folgora dintorno àgli occhi delf - 
inclita, Madama • -, 

Pad. Mi abbagliano fin di qua . 

Car. il venerabile vifo di lei, colorito dal candi- 
do latte , e dal vermiglio delle rofe , rifplendcj 

* con tanta giocondità di grafia foaue ; che noti 
pur la gente intenta al veder , come ella fi tra- 
fittila nel gmocare ; mà noi che fiamo carte , ci . 
perdiamo là dentro. 

Pad. Io Himo,che h abbiate va gran piacer e, men- 
tre pentite rimenarui, palpami t & ifpiegarui dal 
le manine dolci, come belle, e bianche, come mor 
bidè di quefla Madonna , e di quella Signora . 

Car. 1 Tefti delle viole di Qamafco fi rifentono al 
loro odore di garofani : i guanti profumati di- 
moili' ano d'ejfere flati fatti tali dal mufehio , 
del quale Jpirano j & anche lampolette , & le 
. Calettine, beche nt fieno vote, ritegono in fe del 
fiato de 1 l'ambracane , e della poluere de Cipri . 

pad. Ne difgratio i difeorfi del mio compatriota* 
Titoliuio . 

Car. Mentre la grandiffima , e tanto felice , quan- 
, to formò] a donna , tutta attratta, e tutta rac- 
colta nelle fue virtù , e nelle fue grafie , fi ve- 
. de nell' e fercitio del giuoco ; non fi de fiderà al- 
tro , nè altro simagina, che di contemplarla gi- 
rne andò . 

Pad. Fujfmo noi dalei . :.W;« .btfi 
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Car. Et è ben degno , da che ella in cotale /patio 
infegna à chi le ftd apprcffo , come dee giuocare 
vna creatura eletta , & vna anima buona . 

Pad. Io lariuerifco col penfiero . 

Car. Ella nel prender le Carte , gli dà vn guardo 
con vna certa elegantia di gcjlo , che ci para- 
gona con quello , che agita l'boneftàdel mante- 
nerci!^ fuo decoro. 

Pad. ì coflumi vagliono il tutto . 

Car. E s'egli amene , che, benché fien buone , vo-, 
glia ad arte pur fimularlo ;lo fa in modo , che 
il "nero fi reca in dubbio del ifon ejfcr menzogna. -, 
Pad. C 0 fa difficile à molti . 

Cai’. Dipoi Jen^a nulla mancare della Macfìà , 
che le reggono i moti , che l vago fpirito di lei 
induce jiella adatta perfona fuaigli e/cono delia 
frane bocca gl inulti in fuono d’vna nuoua ar- 
monia . ..ri 

Pad. Grafie date à credenza, diffeil Carafulla . 
Car. Intanto formava sì bimano, sì diurno for- 
rifo > che par più tofto prometter di donare Icl> 
polla, ch'ella mette, che afpettare di tirarla . 
pad. Scn^a auare non l'adorate voi Sire . 

Car. Ella che procede nellamaniera , chetuin - 
tendi , dijpre^arebbe le vincite , come difpreg- 
. già le perdite, fe non fuffe , che il Jeffo ftmineo 
è compoflo d'vna sì fatta altererà, che guar- 
da Jempre al fuperare altrui . 

Pad. Sò bene , che egli ha vagherà difgarar. la > 

ga- 
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gatto , e poi recar fi là ; <?o»ze <z/m Wo/<? ;V .‘1 a ■* 

Car. Ce^o, che tal Signora non fi ftudia in per- 
mutare i fuoi vantaggi in coloro , ché> fi Ranno 
(eco giuocando\ - 1 r/j 

Pad. Verghe non dà ella la fua ventura d chi noti 
l'bà * • • < 

Car* Ter ohe è cofa degna di nobile commentici- 
tione il cercar in qualunque imprefa fi prenda 
di moflrar il fuò ingegno . 

Pad. JL caucfr le paglie del pagliaio fi vfa ancà 

<t cotefìo . 

Car., £ perciò la di lei eccellenza affiffa l’occhio 
dello intelleto in noi altre con genero fa fugaci- 
tade : e perche ella sa ejfere con tale fugacità 
genero fa 3 & doue importa, & quando importa ; 
V fatica diconofcerCife il fuo procedere è artifi- 
ciofo , ò naturale 

Pad . Chi non vuol errare tenghila per l’vno , eSr* 
per t altro. 

Car. E' coflutne del giuoco, il mantenere il giuo- 
catore de t c Mancaménti dcU'auaritia ; e però 
ciafeuno , che ne fa profejfione , è forcato fe~> 
non à effer fcarfo , almen ritenuto . 

Pad . Non e mal ninno . 

Car. Ecco colui bà fatto freddi due monti di feu- 
di, e poi nel comprare tre foldidi frutte leften- 
tara quattro bore . 

Pad. Ne ho vifti afai , che lo fanno . 

Car. Guarda alcuno di qneRi sbudellati > che gli 
- mette- 
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mettono tutti à vn colpo, quando fi danno àfav 
la ricerca percafa , & aflienti dì non ridere, v- 
• dendo con quali rammarichi > e con che ceffo fi 
riuolge alla fua donna , ibridandola con grida, 
che ajfordano fino allo /gridatore . 

Pad. Animali. 

Car. Egli abbaia circa il fuo non hauer ben ri - 
poftele pentole .> Guata quiui , che mefcole ma - 
< le allogate , borbotta egli . Mira qua , che ra - 
V' mcfiuoii imbrattati , che mortaio fotto/cpraj , 

- che candelieri carchi di feuo y che lucerne lorde , 
che lucignoli grojfi , che cucina in affetto , cbtj> 
legne ci fonò in fui fuoco : [aggiungendoci , ro- 
uinami, isfracaffami 3 aff affinami y ifcialaqua- 
trice , balorda . 

Pad. Mi par fcntirela padrona 7 che gridi allru 
fante , &tion il marito > che ammonifea la rito -* 
glie. 

Car. In cotal mentre il vicinato gli dà del mani- 
goldo nel capo . 

Pad. No'l fento io . - »• « ' ; 

Car . La natura del giuoco ,come t’ habbiamo det- 
to t j non comporta (fi ò fe pur lo fà,ft vede in po- 
chi) che il giuocatore fta liberale; an^i riduce 
i prodighi à rifìringerfi con Ranfia della fiacchi- 
~ na mere amia . 5 ’«v 

Pad. Adunque i Vrcncipi meritano ifeufia . 

Car. La meritai ebbono fife non ci nafeeffero i flì- 
' fichi . 

V i • ( 

V V 


Pad. Po* 
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Pad. Volete voi , che ejfi tralegnino , non fi po- 
tendo . , . . 

Cai*. 1 Farifci trattano altri pur troppo amore- 
uolmcnte , poiché accodata infierite la cupidi- 
gia loro , con la ingordigia del giuoco , non if- 
corticano fino alle pelli ijìcjfe per vender le. al- 
lo incauto. V • 

Pad. S'io crede fji , che ridicendolo voi , elle notu 
fufìcro tenute parole mie ; vi direi, che non lo 
fanno , perche fono sì bucarate dai [occhielli 
di tutti i morbi, che à pena fe ne varricno colo- 
ro dai vagli . 

Car. Lafciam girle burle . 

Pad. Dimand infette i Cerati , gl'impiafiri , &i 
rottoi , e fe vi dicano , ch'elle fianciancie ; dipi- 
gne te mi , come io dipingo voi. 

Car. ìlor perche tu non ci tenga per linguacciu- 
te; conferiamoti il terribile iìlupore,che cifpm - 
ge à trafecoldrci del non vedere vn Signor e >men 
tre fi trabatte con noi > nella rabbia d'vna di 
quelle careftie , che fidiuorano fino alle radici 
dell' herbe dojci , amare . 

Pad. É affai l'amiratione , che vi commoue . 

Car. Ella ci conturba \peròche il giuoco, per ejfer 
giuoco , è auaro per fe ; i Trencipi che giun- 

cano fon miferi, & per conto del giuocare , & 
per il loro . . * 

Pad. La pefeo, & non la piglio . ; 

Ca r, Egli, che giuocando è affalito d alla crudel- 
tà di 
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tà di toc auaritie, dourebbe paleggiare altri- 
menti, <■ he non paleggia . 

Pad. Come da tre ? \ • ' - 

Car. Eflendo il giuoco ijìretto di fua inclinai io- 
ne ; fa efferlo fcarfo , perche egli è giocatore , 
perche egli è gran Macero , e perche egli è 
gran Signore . 

Pad. J Queftonon sàMarforto . ’ 

Ca r. f entrar noi in tal cofa è nato dalla mar aui- 
glia, che non fi dee pigliare, fi nel tirare la gen- 
tildonna i danari vinti ad altrui , ne dimoile cls 
allegregga ,e per conferente non iftuptrfi, fe 
nel ricogliere altri i fuoi ; fe rìifeontoret'. 

pad. Vado confiderando , che anche Sud jtlteg- 
%a è contratta datore fthnoli come laprctaria, 
effendo\& giuo catrice & Signora, gr F emina . 

Car. il pepe fcaricha la tefia , che effo fà tifar- 
niitare : onde nell' apparenza gioua, e tiell'intrm- 
trinfeco nuoce : così il diuentare accurato rinà- 
ta in beneficio delle perfine , che pareggiano 
quelle , che per virtù loro fiflicne la carità di sì 
notabile Trincipefa ; nella cui intera prouiden- 
tia fi ripofano i pcnfieri graui del maggior F{è , 
che viua . 

Pad. Vorrei veder vn tratto Sua Maeflfde ita 
giuoco. 

Ca r. Tu veder elfi, vedendolo ,vna nuotici manie- 
ra di liberalità , & digiuocare . il Chriftianifii 1 
trio Franccjco>& il Signor Leone, furono in ino* 

do 
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Car. Jloro animaci muffati fi fc amigliano , fi 
graffiano , e fi dirómpono inondi quei piànti 
quetij che fingono à parlare i fofpiri, totto che 
fi veggono in difdetta , . . 

JPad. "Perche Iddio non gli tira à fé? \ t 

Ca». S'irìiiclcnifcono >&s infocano nel perderne 
vna y come fe gli guadagnaffero loro , ò ne bar 
ue fiero à comprare il vitto -ì < V 

Pad. 0' s egli (le fedine > , • 

Ca,r. Et vincendone le migliaia nonne gett ariano 
vn là y fe ci appuntafic Cerbero . 

Pad. Miferia maledetta • 

Car. Tale offeruan^a di non voler dar la vìncita < 
è regolà da giuocatori dffciplinatìnel giuoco : 
però che in capo dell'anno refulta in vna gKQjfct 
fomma di perdita. 

Pad* Punto da non ifcòr dar celo . 

Car. £’ openion di noi carte , cbp i Signori , ebe^ 
giiiocanoyil facciano per due conti . 

Pad. Sufo al primo . 

Car. L'vno per l'auaritia , vera madre delle loro 
taccagnarie . , 

Pad. Oltre al fecondo . 

Car. L'altro per il furore , legitimo padre de i lor 
ro infulti . 

Pad. La parte toccante l'auaro intendo io; mà la 
Significante il furiofo non attingo ; 

Car. Èfiì frequentano l'arte del giuocare per hd- 
bituarfi nella rigidezza del di/petto : acciocbe 

• , ' : . . “ il loro 
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illoro. fiorite ottenebrino dà i mmoli della sdbS 
gno'; Jpàuenti ogriywo che fimuoueà diman- 
dargli grafie . , . ’ : 

Pad. Guardimi , il Cielo' dal? battergliene J chie- 
dere ma \ : V i\\ m \ Vi&ir _ i- T ' 
Car. Talch^quafi bau taro iLpfrdere * caufiu» 
della / mania , che ne pigliano ; sì odiano effi la 
carità , e la manfuetudine . .V 1 

Pad. .So» fuora delle far mani i bimtd vofira , & 
mercede miaf- - ' *S s Vih\y$\ 

Car.) Oi.sà peggio >, chimnconofce la m ali t in- 

de sì fatti andari ; ci attribuifotil dijfetto della 
rabbia, in cui fi m antengono à bello (indio, che 
il feme fo ne fpegneffe in focaia foculority . 

Pad. Viuiam pure . 

Car. Noi intendiamo di quelli della mala buccia. > 
Pad. So bene . ’ * ’ ' 

Car Stagittb.,. ■ • H. '.i.O. • 

Pad. Doue faltarete con il capriccio ? edouerw 
tomarete.cobghmbi^Q è \ ;) • 

Car. Eccf /aitato in capo i fogni • che in noi ine - 
frimonoifode/chi: p per che. ci dipingono coni 
cuori, e con i fiori .con cui ci abbellifcono anco i 
Francefi ; non dfo^mgaltro nello efponere Iclj> 
qualità di noi hor ci pare dj. tornare à dirti ( à 
■ confufionedi chi ci tanfo, confi carico del ìioftro 
impouerire altrui) che gli alamanni in untori, 
<& cfpofitpri di quanto c'è di buono, e di cattino . . 
Pad. Guardate di non inciampare in la luterani a , 

G 2 Car. Nelle 



Car • Velie catte lòrfioltra i fiori , &i cuori al- 
la Francese ; battitoi Sonagli , e le ghiande . 

Pad. Terche quegli ? e perche queHe ? 

Car. Le ghiande lignificano la potd cofa , chela 
bafla à fufientare le fanti della natura, la qua- 
nte in principio, nutrì la generatione humana di' 
coiai cibo. 

Pad. Et i Sonagli, 

Ca r. Ejfi) che fi mettano alle gambe de i matti , è 
dinotano la fioltitia di coloro che fi affaticano 
■ vi accumulare le ricchezze guardate dai cuo- 
ri di quegli, che non fanno , che elle fono come 
fiori caduche . 

Pad. Tutte le cofe alla fine fono à qualche pro- 
pofito . 

Car. Sì che non è però così gran male il non la - 
feiar nulla del padre al figliuolo : effendo pur 
affai , che effi h abbino per heredità la induftria . 

Pad. Se non f uff echio mi vergognarei , che voi 
mi fomigliatte a i Tedanti mi verria voglia . j 
d' intcrrogarui del come fia poffibile , che voi 
fappiate tante bagatelle » non effettdomi anebo 
vfeite di bottega. 

Car. Tu fei troppo fcrupolofo , 

Pad. Bifogna;chesòio . ' 1 

Car. Tutto quello che noi fauelliamo e' per reci- 
tatone dell' altre noftre órocehie y che fono fia- 
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tro diabolico . { " 

Pad. quel m'appicco s e da quejlo fuggo .. . ; > 
Car. Onde con quello confimi amo nella pacieu- 
tia i SauijyC con quejio consolidiamo nella dtfpe- 
r adone i Matti . 

pad. Ter comprender io .che voi parliate in nome 
. di tutte le carte ; ne reflo [odisfatto con dirui,ch'e 
[enei giuocare de i Signori voi gliene cauafie^ 
dal fegato , far ejle canonizzate: onde chi vi be~ 

. ftemiafje; [egli f or aria la lingua nel modo t c he 
fi donerebbe forare à chi befiemmia in Fioren - 
^ a gtuocando , e non giocando. 

Car. Noi non potiamo quel che non fi può ; an- 
coraché il poter molto , fiattribuifea alla no * 
ftra potenza , la quale rallegra , contrijla>arric- 
chifce , & impouerifee . V * * 

Pad. JL loro dourefiemojìrar quella vitina . 
Car. Lo faremmo , fe la cacamela de perdere^ 
non fe gli conuerdfce in fliijfo , che gli /tempe- 
rale i yentricchi : ejfi ginocano à minuto > che in 
grojfo non ce gli correbbe iicento per cento loro 
idolo . , : 

Pad. lìvfure fono fimili à due ftmine , che neru,, 
fapendo l' vii addi' altra \ fi rifeontràno infieme 
in borgo alle noce , onde fen%a parlar fi altta- 
rumente , fi guardano in vifo»& ppffano . 

Car. Tu vuoi dire , che il pnftar Juo è talmente 
Signorile , che ancora che i Signori fappino d'ef 
fere tutti àvn modo, fe lo tacciono ,efeguon via . 

C $ Pad. 
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Pad. F'oil'hauete , • .A* 

Car. Se noi poteffirkoquel che tu defidert ; vendi- 
- turemmo il tradimento, che fi fece all ' pretino. 
Pad. Hò ime fo de i felceta feudi donatigli dal Bj, 
e de i duceto p'refentatigli da Loreno,cbein cafa 
•i ' di non sò chi , fur giratati da un fuo feritore , 
Car. Nicolò Caddi imbracatolo con vnbuons 
. patto , gliene barrò al quale in vendetta , fe 
sleffe à noi , faremmo perder la pazzìa . 

Pad. fu bel vendicare dell'amico faria il vofiro . 
Car. S'egli giuocaffe; rimarebbe quel che eros 
prima che la portaff coltrai Manti, 
pad. jlnche il \ojfo è diuentato vn non nullanel 
ritornarfit in gangari . 

Car. 1 Mal per lui , feci fi trasferta dotto , e pru- 


dente . 

Pad. La ignoratola , e la infama fi fan pur tàlho- 
ravalere , 

Ca'r. Da che fiamo trafeorfe in Gallia , perefiere 
tutto il fuo Igegno alla diuotion noflra , te ne vo- 
gliamo parlare renerentiffimamente . 

Pad. Che bramo io altro, 

Car . ‘Prcfupponiti, che la Corte Francefca > iris 

" quanto al giuoco , fiala fiera di Lanciano , di 
Foligno , di decanati , e di Lione infieme : &• 
aggi ugni ci anco la pianga giudea di poma, il 
Ghetto di Venetia , con tutti i D/lonti della pie- 
‘ tà delle terre , che gli vfano > & ogni altro luo - 

• gOjche prefla , che mercanta, e che contratta ; 

_ r „ ^ 
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lièti penfare , ebc la parola de i 'Mercanti pii 
~ creduti , fia del pregio, eh' è quella di coloro,chc 
nella C orte \egia ginocano in sii la Fede . 

Pad. Tiacemi , che ci fia , chi pure vi offeriti con 
la dignità , che vi fi dee . 

Car. Da che la Corte fu Córte ; non fi vdì mai , 
che in lei fi faceffe mai altra truffa di quella » 
che fece il detto Nicolò . 

Pad. Mi marauiglio , che il I{è, fendo la trama in 
vergogna del fuo dono ; non ne faceffe dima - 
firatione. ' 

Car. Sua Maejlànon guarda sì baffo . 

Pad. Non è anco bone fio : 

Car. Non volge tanti dinari la Fiandra mercan - ' 
tile, nè l Italia mer 'cantcfca ; quanti ne volgono 
in giuoco l e Signore, & 1 Signori , i quali corteg- 
• gianó la fua Corona : de i gentiluomini tac- 
ciamo ,& dei Capitani il medefimo . 

Pad. Ci fi debbano ifpacciar le Carte , comete-? 
atmadurc . 

Car. Si certo. — ■ • ‘ y 

Pad. Me ne vado vn giorno là . 

Car.; Che apparenza di celefte duttilità, che fpcf - 
‘ tutolo di mirabile gentilezza , che piacere di 
puramodefiia è il mirare , con che vaghe ma- 
’ mere, con che innate attitudini, & conche alte 
' rnagmficentie giucca la eccelfa, ìa J ingoiare 
la immortale Tampes . 

Pad. Si lauda per vna Fenice. * ; 

V, . iO e 4 £«.£*- 
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Cai*. Vaneggiano i lumi de i torchi ripercojfi dal- 
la luce > che folgora d' intorno àgli occhi dell'- 
inclita "Madama • , A \ 

Pad. Mi abbagliano fin di qua . 

Gir. il venerabile vifo di lei, colorito dal candi- 
do latte , e dal vermiglio delle rofe , rifplende^y 
* con tanta giocondità di gratin foaue ; che non 
pur la gente intenta al veder, come ella fi tra- 
fiulla nel giuocare ; mà noi ehe jiamo carte , ci 
perdiamo là dentro . 

Pad. Io s limo, che habbiate va gran piacere, men- 
tre pentite rìmenxrui, palparvi, & ifpiegarui dal 
le manine dolci, come belle, e bianche, come mor 
bidè di quefia Madonna , e di quella Signora . 
■ Car. I Tejli delle viole di Qamafco fi ri/entono al 
loro odore di garofani : i guanti profumati di- 
moili' ano d'ejfere fiati fatti tali dal mufehio , 
del quale Jpirano -, anche fampolette , & le 
, Calettine, beche ne fieno vote-, ritegono in fe del 
fiato de’ F ambracane , e della polvere de Cipri . 
Pad. Ne difgratio i difiorfi del mio compatriota 
Titoliuio . 

Car. Mentre la grandijfimq, e tanto felice , quan- 
v to formòfa donna , tutta afiratta , e tutta rac- 
colta nelle fue virtù , e nelle fue grafie , fi ve- 
.. de nell efercitio del giuoco*, non fi de fiderà al- 
tro , nè altro iimagina, che di contemplarla gi- 
rne andò . ; -V. . , , ‘ 


Pad* Fujfmonoida lei. 

Y-» a t • • 

i J ' y Z * 



Car. Et 
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Car. Et è ben degno , da che ella in cotale /patio 
infegna à chi le ftà apprcffo , come dee giuocare 
vita creatura eletta , & vna anima buona . 

Pad. Io la riuerifco col penfiero . 

Car. Ella nel prender le Carte , di dà vn guardo 
convna certa elegantia di gejio , che ci para- 
gona con quello , che agita l'boneftd del mante- 
nere.^ fuQ decoro. 

Pad. ì c ojlumi vagliono il tutto . 

Car. E s'egli amene , che, benché fien buone , vo-, 
glia ad arte pur /mudarlo ; lo fa in modo , che 
il nero fi reca in dubbio del tpon ejfer menzogna. > 
Pad. C efa difficile à molti . 

Car. Dipoi finga nulla mancare della Macttà , 
che le reggono i moti , cbe’l vago fpinto di l ci 
induce jiella adattaperfona fua;gli e/cono della 
foauc bocca gt inulti in fuono d'vna nuoua ar- 
monia . bri 

Pad. Gratie date à credenza, dijfc il Carafulla . 
Car. Intanto forma vn sì h umano, sì dittino for- 
rifo , che par piùtofto prometter di donare l(L> 
pofla, ch'ella mette, che afpettare di tirarla . 
Pad. Sch^a auare non l'adorate voi Sire . 

Car. Ella che procede nellamaniera , che tu in- 
tendi, dijpiegp^arebbe le vincite , come difpreg- 
gia le perdite, fe non fu(fe , che il fejfo f etnia e o 
è compoflo d'vna sì fatta altererà, che guar- 
da Jempre al fuperare altrui . 

Pad. Sè bene , che egli ha vagherà difgarar. la , 
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' gara, e poirecarfi là ; come altri trtìolc .V .'i h ' 

Car. Certo , che tal Signora non fifiudia in per- 
mutare i fuoi vantaggi in coloro > che> fi Hanno 
ficco giuocando , ■ • u :/J 

Pad. Teivhe non dà ella la fina rentier aà chi noli 
l'hd? 

Car* Turche è cefi# degna di nobile commenda- 
tane il cercar in qualunque imprefia fi prenda 
di mojlr arii fuò ingegno . 

Pad* iA caudale paglie del pagliaio fi yfia anco 

~ cotefto . 

Gar., £. perciò la di lei eccellenza affiffa l* occhio 
dello intelleto in noi altre con generofa fiagaci- 
pade : e perche ella sà efifere con tale fiagacità 
generofa , & doue importa, & quando importa ; 
è fatica dì conofic ere, fic il fino procedere è ar tifi- 
ci ofo , ò naturale 

Pad. C hi non vuol errare tenghila per l'vno , cir 
ferì altro.- • 

Car. £’ coflume del giuoco, il mantenere il giuo - 
catore de i ciuanr^amentì dcU'auaritia ; e però 
ciaficuno , che ne fa profejfiìone , è forcato fe~> 
non à effier ficarfio , almen ritenuto . 

Pad. Non è mal ninno . 

Ca r. Ecco colui ha fatto freddi due monti di fen- 
di, e poi nel comprare tre fiòldi di frutte le ften- 
tara quattro bore. 

Pad. Ne hò vijìi afilai ,- che lo fanno . 

Gar. Giiarda alcuno di queHi sbudellati , che gli 
i metto - 
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mettono tutti à vn colpo, quando fi danno àfa'r 
la ricerca pere afa, & aflienti dì non ridere, v- 
■ ' dendo con quali rammarichi -, e con che ceffo fi 
riuoige alla fua donna , Sgridandola con grida, 
che ajfordano fino allo /gridatore. 

Pad. Minimali, 

Car. Egli abbaia circa il fuo non hauer ben ri - 
pofie le pentole , Guata quiui , che mefcole ma- 
<> le allogate , borbotta egli , Mira qui , che ra - 
V mqiuoti imbrattati , che mortaio fottofepras , 
che candelieri carchi di feuo, che lucemè lorde , 
che lucignoli grojfi , che cucina in affetto , che_j> 
legne ci fonò in fui fuoco : f aggiungendoci , ro - 
uinamiyisfracaffami, & affaffinami, if rial aqua- 
trice , balorda . 

Pad. Mi par [cntirela padrona, che gridi allci^ 
fante , & fton il marito , che ammonifea la mo-' 
glie. • ; 

Car. In cotal mentre il Vicinato gli dà del mani- 
goldo nel capo . 

Pad. No' l ferito io . . • “ v 

Car . La natura del giuoco, come t* habbiamo det- 
to t , non comporta ( ò fe pur lo fà,fi vede in po- 
chi ) che il giuocatore fta liberale ; angi riduce 
i prodighi à rifiringerfi con l’anfia della fac chi- 
li a mercantia . 1 

Pad. Adunque i Trcncipi meritano ifeufa . 

Car. La maiurrebbono , fe non ri nafeeffero i Hì- 
- tiebi . 

Pad. y** 

• • .L 

lib v 
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Pad. Volete voi , che effi tralegnino , non fi po- 
tcndo . ■ ; 

Cai*. J Farifci trattano altri pur troppo amore- 
uolmente » poiché accodata inficine la cupidi - 
gì* loro , co» ingordigia del giuoco , non if- 
corticano fino alle pelli ifiejfe per vender le. al- 
lo incanto . • .?r. ? 

Pad. S'io crederi , che ridicendolo voi , c//c »ow_3 
fufiero tenute parole mie ; vi direi , che non lo 
fanno j perche fono sì bue arate da i fucchielli 
di tutti i morbi , chea pena fe ne v ameno colo- 
ro dai vagli . 

Car. Lafciarn girle burle . 

Pad. Dimandinfenei Cerati , gl'impiaflri , & i 
rottoi, e fe vi dicano , ch'elle ftan ciancie; dipi- 
gnetemi , come io dipingo voi . 

Car. ìlor perche tu non ci tenga per linguacciu- 
te; conferiamoti il terribile ittupore,cbe cifpm- 
ge trasecolarci del non vedere vn Signore ,men 
tre fi trabatte con noi > nella rabbia d'vna di 
quelle careftie , che fidiuorano fino alle radici 
dell' herbe desici , & amare . 

Pad. E' affai Hamiratiione, che vi commoue . 

Car. Ella ci conturba Revoche il giuoco, per effer 
giuoco , é aiiaro per fe ; & i Trencipi che giun- 
cano fon miferi, & per conto del giuocarc , & 
per il loro , . . 

Pad. La pefeo , & non la piglio . ) 

' Ca r, Egli, che giuocando % affalito dalla crtìdel- 

tà di 
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tà di tre auaritie , dourebbe palleggiare altri- 
menti , che non paleggia . 

Pad. Come da tre ? -s 

Car. Efiendo il giuoco iflretto di fua inclinatio - 
ne ; fa ejferlo fcarfi , perche egli è giocatore > 
perche egli è gran Maestro , e perche egli è 
gran Signore. 

Pad. Quefio non sa Mar farro. { " > ' ' 

Ca r. Centrar noi in tal eofa è nato dalla maraui- 
glia , che non fi dee pigliare, /e nei tirare la gen- 
tildonna i danari vinti ad altrui , ne dìmotìrcLa 
allegregga , e per confeguetitenonijìuprrfi , fe 
nel ricogliere altri i fuoi ; fe nifrontorce . 
pad. Vado confiderando , che anche Sud jLltft^ 
%aè contratta datre-fthnoli come lapretaria, 
eflendo\& giuocatrice & Signor a, & E emina „ 
Car. il pepe fcarich alatela , che effo fàiftar- 
nutare: onde nell apparenza gioua, e uell'intrm • 
trinfeconuoce : cositi diuentare accurato riful r 
ta in beneficio delle perfine , che pareggi anò 
quelle , che per virtù loro fiftiene la carità di si 
notabile Trincipef a ; nella cui intera prouiden- 
tia fi ripofane i pcnfterl graui del maggior F{è, 
che viua . 

Pad. Vorrei veder vn tratto Sua Maefifde itta 
giuoco . 

Car. Tu vedergli, vedendoh y vnanuona manie- 
ra di liberalità , & digiuocare . il Cbrtfiianijfi- 
mo pran cefco , & il Signor Leone, furono in m'o* " 

do 
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do ftmighi cinti nel fatto del giuoco, che chi re- 
de l'vno y ridde l'altroiiy-^ ; -.<v 

Pad. Che foprani perfonaggh \ v. u jf '] 

Or. L' a ffett&tìoue >cbtpar proprio l'obietto del - 
l'andiir feuero il fennO ambitiofc è lontana 
dalla Corona del ‘gran Sire , .tome fù ancodif- 
tofio dal pegno di quel Signore . 

Pad. Nonne faranno mai più due fintili . 

Or. Qnplc i lacciuoli che appiattano l'openiont 
de igìuo catari , perche altri c incappi ; non fi 
tendeano da cotal Signore ,ne fi tendono da co- 
tanto^pè. , s ; v y. . 

Pad. Che dite voi della, parìglia . . ' uV 

Car. ah , ah. 

Pad. T offa far le rifadeUe caff ugna , chi mal ci 
vuole . j-.v. . , 

Or. Clhippocriticì feoppiarebbono in quanto r i) 
noi. 

. « 

Pad* Et in quanto à me gl'inuìdiofì . 

Car. Mancando di cottili poltroni > il Mondo la* 
impattar ebbe al Taradifo Terefire . >< 

Pad. pidete dunque. ,.\ t ,v i •••. * . *: 

Car. Chi non rider ebbe fentendoti trafandar con 
la lingua , bontà delle orecchie , che tu difordini . 

Pad. // v offro C haos mi pon le traueggoleìicllcL* 
fantafia . 

Car. Toiche cofi è 5 debbi fapere , che la pariglia 4 
e lo intermedio della primiera , come il pan vn- 
to della carbonata . 

Pad. Le 

• - • 


1 
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Pad. Le Fate non lo fiippxebbono dir meglio . ' 
Cai*, il gufio, che fi trabe da t.tnorfi dati nel pa- 
ne, che fivgne , mentre Ufchiena fi emee ; fi 
confà proprio con il tirar della pariglia tinqud' 
i tanto , che quattro carte diuerje , u altre jante-a 
d'vna forte , otre confinili la dm vinta , & 
perduta . c - > & .. ^ 

Pad.-^ta domiti faréfte.voi fevoi 'nehaucstej) 


nuaigiatò}- v\ •• '■ : - ’ 

Cai*. Noi fentiam così diro , e sperò diciamo do - 
paci. Me rìaukcggo . • - • I 

Car. A noi mi. ■ ■■■'. .T • \ .luì 

Pad. Vrima, che mi narriate ilgiuocar.e dello lm- r 
peradore ,&de gli altri Vrencipi della notlrrL»* 

- Italia/, h aurei caro di 'udire dò ebe vi pare de i{ 
Dadi, della Valla, delle T auole y de gli Scac- 
chi , e di quella baia tremata da poco m qua.* 1 

Car. Intendiamoti . • • ^ 

Pad. Nella quale per via dimmi so che malga, ft.) 
fanno entrare certe pallottoline in vn buco dal - 

- l’herba. ■ f : 

Ca r; Varrà , che noi dicendoti il vero ; facciamo 
. per efaltayci : Ma perche anco T itiano non fi 
ajlienein dar menda alle figure a Oratio fuo fi- 
gliuolo, t ut fama che ejje la richieggono; diman- 
da, che ti rifolueremo . 

Pad.. Vere he hauctevot fatta la compar atione-j 
del gran Vittore, e del gentil Giouine f* ■- ... 
Car. Ver il cognome ? che hdn di giuoco , efcac • 7 

.. chi, 


- 
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chi , e fattole , e palla , e dadi , e carte; onde ci fi 

può dir parenti . 

Pad. Ditemi per chi fanno i Dadi è 

Car. Veri marinali . .• *.>• .•> 

Pad. EleTauole . . ■ . ■ 

Car. Veri malinconici. ' < • 

Pad. £ gli Scacchi ? 

Gar. Quando non difpiaceffc al Tigna Cortonefc 
in Ferrara , imiti jfmo Capitano nel giuoco lo- 
ro ; te gli daremmo per i gotto fi . 

Pad. E ia Talla ì 

Car. Ter i belli inviala. . 

Pad. E voi carte. 

Car. Ter tutta la terra / . 

Pad. £ «‘o/rfj che in forma di rocca fi fldju- 

foletauoleì 

Car. Ter i caca fpetie tur antelati . 

Pad. Ditei loro . . - 

Gar. Dtglilo pur tu . 

Pad* Ci penfarò . 

Ca r. L'impcradore mò, nel giuocar nofìro , varia 
dalli altri , piu che altri non è vario da lui : nè 
credete y che la Sua Maeflade fi trauagli con noi , 
perche l'otio gliene permetta ,che ben sa il inon- 
do y che rama 3 e teme ; che i fuoi fedii non. fono 
conofciuti da tale. 

Pad. £’ da penfare, che ipenficri delle gran cofcs 
non lo lafc'momai . 

Car. Egli conferite tal' bora il noflro giuoco per 

tener 
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tener cfercitate le virtù deti’ eroico animo firn n* 
gli ftrat agemi di noi : e presupponendoci ifcal 
tementi , e negótij militari ; giuocando dimo - 
. ftra afe ftejfo , & ad altri ciò che fia configlio , 
parfimonioj opcnione, capacitade » aslutia , rif- 
paragno, largiti manfuetiidme , coHantia 3 fe- 
ueritài prontezza* & indugio • 

Pad. Fior di virtù non bà tanti meriti . 

Car. E [opra tutto fi vede ojferiiare i decreti del- 
la vera pacientia', nella cui opera confifteogni 
operatimi e , però ch'ella è madre di tutte le co - 
fé 3 che fidebbon fare per far bene . 

Pad. Ditemi di grafia . 

Car. Non c interrompere il ragionar di Cefare~> 
fola reputatione deir bimano genere . 

Pad. Ter donatemi . 

Car. Leone rapprefentò nell' anioni del giuoco , 
Umagine della fua prodiga prouidentia ; pero - . 
che procedè giuocando con magnanimità difa - 
ueduta , e nel dar via il capitale , & la vincita 5 
dauaanco in dimofiratióne della coniettwra il 
prefente, & futuro delle coje future > e preferi- 
ti : del che acquiflò fama 3 che fempreviuerà 
, nella memoria di coloro , che bramano i Treti'-' 
cipi di così Jcialacquata natura . 
pad. lo fono vno di tali . . . 

C4 r . E nti d+ [quagli * che attendono à ftupirfi del 
liberal ferino H Carlo Quinto , v. , 

Pad. ^{dunque io erro>& voi nò. 

• -■.A ! « '#*•'*# 
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Car. Chi vuol veder parte di quel giuditìo per* 
f etto 9 & di quei valor fopran.o,co*t quale in vtt 
tempo iHejJb confitte ( come dicela, lettera ) Itu 
crudeltà della ftagtone , t anguria del /ito , U 
tempera dell' aria , la rabbia del Mare , la pe- 
nuria della fame , l inconftanria dell'esercito, il 
furor de i Nemici, & il tradimento della Sorte % 
Pad. Eccene più. 

Car. Chi vuol vederlo in sì fiapendi termini ;mt- 
jrilo quando vna delle noflre voghe fi caccia in 
perfidia di certa ojlinationc , che venti fiate al* 
la fila gli fa perdere il cinquantacivque , cbcj> 
intoppa nella primiera, e la primiera che vrta 
nel fi v fio, indignando fempre a fcartare le mi- 
gliori, & al ritenere le più cattine • 

Pad. Vnhuomo di piombo [altana come fufje di 
penna, nel fenltirfi prouocare da sì fatte berte . 
Car. Quel vifo forte , quel color falda , e quel 
guardo ficuro > che Uugufio tenne ne i frangen- 
ti d'Mgieri , tiene medefim amente ne i fmiiiri 
del giuoco . ' 

Pad. Vedete ben chi egli è . 

Car. Hor rifoluiti à crederebbe gli sbaiajf amen- 
ti, che fanno i brani, che giuocano , fi veggono 
ancone gli sbricchi , che campeggiano . 

Pad. Ne fon certo . 

Car. Vn Tiflacchio non vai colui , che con le car- 
te fulmina , & rinega . ; 

£ad. Manco ancora . 

* 4 - Car. T<t- 

T 
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Car. Tacito dee effere & C vno mefliere > & l’al- 
tro. 

* Pad. Mi par » che me t h abbiate detto . 

Car. E perche ogni faldato è giocatore , fe betta 
ogni giuocatore non è faldato il milite debba 
effer più accorto nell’ojferuan^a del grado fiat . 
Pad. Si che tutti gli armigeri giuocano t 
Car. Ecco , che pur ti amedi della bontà, noflra • 
Pad. 7 Mi garbarla molto l intendere come Vlm~ 
per adora fi comporta nelle vincite delle carte * 
Car. Ancora, che il fuo rifferarfi toHo, che heb- 
be la nuoua della preja di [{orna , te lo chiari- 
fica; non mane arem odi molartelo nella mo- 
deflia, che egli vfagiuocando con la piacente^ 
creanza del Signor Don Luigi Danila theforo 
' della genero fìtà. 

Pad* La fama di sì alto giouine è sì nota al Mon- 
do , che anch'io l'hò in notitia • 

Car. Se bene la gioconda baldanza della letitìa è 
proprio /aggetto del core de i vincenti ; Sua l > . 
7 Maefià quando vince recatafi nel megp debito > 
laj 'dando gli efiremi da canto, fi confiolida tutta 
in fe fteffa : onde foghigna di ciò , che ridereb- 
be altri : dilettando fi ne gli effetti della fua co - 
Jiantia. 

Pad. Egli è vn Scìuideo. 

Car. La chiane, che apre l'vfcio delle fue lodi, è 
che nel perdere fa fegno che ciò piace à Iddio, e 
nel vincere con eh inde , che così vuolchrifto , m 

... : tì a J«Kjtad.Jt: 
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Pa & 'E però è egli il tutto . 

Cai*. Egli in fonia mentre giuoca, tien fempreìl 
grado conuenientc à Cejare dimenticandoft con 
chi lo fià à vedere , con alcune guardature hu- 
mediamente aiterei & alteramente humane . 

Pad. LeSpofenon fono sì coHumate . 

Cai*. Nè .altro lignificano le due tefle deW^Aqui- 

• la Coronata d'vn diadema nelle fue infegnt^ ; 
chela fuprema prouidentia , che egli adopra^ 
nelle felicità 3 e nelle controuerfte • 

Pad. Non è da dubitarne . 

Car. Il Sigttor Valerio Orfino in fuo effere , figo- 
uerna comma sì fatta fauieo^a nel giuoco, & 
in ogni altra facenda . 

Pad. Terfonaggio qualificato è coteftui , e ciò di- 
ce ognvno . ^ 

Car. Et in vilipendio de gli fquartatori , che ci 
fguainano i pugnali in fui vifo 3 fcanando 3 e p af- 
fando la gola , & il petto a ifiè, & a i Fanti 
nostri ; lodiamo la continenza di molti Capita- 
nile giuocatori , che vfano nella guerra 3 e nel 
giuoco i medefimi filli di moderanga . 

Pad. Contatemene qualcuno . 

Car. Camillo di C aula, Gianfrancefco Faloppia, 
Girolamo Bimano, „ Antonio da Forlì . 

Pad. S oldati di lega, & valenti al pojfibile . 

Car. Giuochi il Modonefe con il fuo meffer Dino 
di Toggi , e poi ci fi dice , fe tra la pace ? e la^a 

• concordia è tanta quiete . 

7 Pad .Ter- 
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pad. Terfoneda ferino fipojfon chiamare . 

Car. Quel Bumbaghnoy che fa tremare altrui con 
lo / guardo ycome sàciafcuno huomo da bene, non 
altrimenti firiuolge alle carte , bandolo fac- 
ciamo perdere , che fi riuolge muerfo coloro, che 
fono indegni delle fue ire . 

Pad. Tutta Fiorenza è teftimonio di ciò > che poi 
dite . . . J 

Car. Bluffiamo altroue. 

Pad. Vorrei , che tutto dì parlafle del Capitana 
eccellente , sì è grande il fuo merito , e l'amov 
che ogn'vn gli porta . 

Car. Se la prudentia di tutti i fani raccolta hù 
vno yfi facefie all’ imagine della fimilitudine di 
Couos , e fatta fi alla fimilitudine del? imagine 
di lui fi poneffein giuoco , come egli fi pori tal- 
horay tipdrebbe à comparatone vnifcimonèta . 
Pad. Bifogna entrare à fondo parlando di cotan- 
to perfonaggio . ; v 

Car. il fennoy ch’egli vfa nel cacciare chi non era 
per andar fine. » e nel ritenere chi Rana per fug- 
gir fen e , non fi può imaginare , non che riferirò . 
Pad. Sii ben ciò che sì fà Cefare nel confidargli il 
fuo animo , & i fuoi l\egni t ^ 
Car. Viflejfe benignità , e Le m edefime graultadi, 

- che appaiono in lui , quando fommiuijlr a l' im- 
portante dell’imperio ; gli rifiedono in fronte. 
mentre che la Jua eccellenza pur giuoca : onde 
dìrejii , cb’ei tirale pofie per honore dei dana - 
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^ ri, e non per fallo dell' battergli vinti • 

Pad. Mtodilui . 

Car. E* s'auuìene, chele perda : fórma vna certe 
alteratone di modesta, & in cotale rigore di fe- 
uerità , che fà fede della cura, e della continen- 
za del grande buomo nell'intercjfo del faperes 
con/eruar l'acquìjìato , e nel conto del poter to~ 
lerareil perduto . 

Pad. Non so recarmi à penfare in che modo il 
maggior Comendatore inuiluppato nelle brighe 
di tutti i maneggi del Mondo , h abbia tempo da 
[pendere in giuoco . 

/ Car. Tu puoi chiarirtene con Vejfer pur cordel- 
la pedagogaggine a fine, & fatto , cafo che la 
voglia perfidiare, che noi [nano la tentatone 
degli otioft . 

Pad* Tecor accia . 

Car. Voltiamoci vnpoco à Don Diego Vrtado di 
Udendola • 

Pad. E' bendouere. ^ 

Car. il nobilijjimo, erudito, & piattico fpirito , * 
fempre negotia, fempre giuoca, e fempre iftudia: 
e Studiando, e giuocando * e negotiando , non» 
par negotiare , nè giuocare , nè ifiudiare . 

Pad. Và intendila tu . 

Car. Egli, eh' è la Salamonia de gli efempli , leu> 
fdfa delle argute, e la peuerdta delle fetente; 
fi fpedifee sì toflo da gli impacci di tali intrighi, 
che in ciò la perderti fe$p il pretto vederlo , e 

‘ ' non 
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non vederlo dclfubito baleno . 

Pad. Quale delle tre arti frequenta egli più £ 

Car. jL i negotij non manca . 

Pad. Ci ft può Ìlare , 

Car. Il refio de i momenti* che gli avanzano egli 
lo /pende in caritadi * in corte fic , in liberalità > 
in virtù , & in gentilezza « 

Pad. Dio ìefaltarài 

Car. I fantafiici de i fantafmi delle fantafie dol- 
cemente gli fan le catte > gli aprono i libri > e 
rammentano le facende . 

Pad. Che [ollecitatori . 

Car. Intanto la dolcezza dei fuoimodi attrat- 
tiva isf ergano ad haueme martello , fino all- 
odio : perocb* egli nel veder/egli tirar tutti gi - 
hoc andò; fi [degna con lo fdeguo della indegna - 
tione » che tfdegnandolo noi può i/degnare . ( 

Pad. il gentiluomo che fi adira covila fiizx* 1 -* 
della colera * che alterandolo non sà infuriare % 
è laudabile, 

Car. Certo che il Mendozx* perdendo fe ne co - 
Tuccia con vìi sì dolce , toglieteui di qui y che fà 
prò al furore * che lo traballa in barca con ri - 
derfi di fe mede fimo . 

pad. Non parlate voi detf^tmbaftiatore Chii- 
fiianijfimo in genetta ? 

Car. Che di tu ? 

Pad. Vi dimando* fe il f duellar vofiro t e diMon - 
fiwor di Monlueh * 

* - -, . Ca 
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Car. Se bene coteflo gioitane è lo fpecchio delle^y 
virtù, della fufficientia, della grafia, della cor* 
te fu , della bontà, e della dimefiichegga; inten- 
diamo però di quello, che rapprefenta la perfo- 
ra Cefafcaj appreffo de i giufti , & religiofife u*' 
nettuni . . ' 

Pad. Tornate a voi* 

Car. jLncora che fumo , chi noi fumo , ci vieti* 
fempre voglia di ridere , ricordandoci del fuo 
batter contato prej ente il Signor Giangiacopo de 
i Lionardi Cote di Montelabatc , terrario del- 
la grane fmeerità della integritade , à Leonora ' 
Gonzaga donna del valore, & paragone della* 
prouidentia, vna verità » che la tnoffe forte à ri- 
dere . 

Pad. Ditela sella non è fecreta . 

Car. Tare, vna fera doppo cena , chevn gran* 
Tylaeflro prefo per mano vn certo' amico lo truffe " 
con / eco à vnafinefira, che di cafa di detto Me- 
dòg^a rìefcc in sul Canal grande : e perche il 
Signore dubit atta, ch'egli non de ffe fedeaicm- A 
qu^ccnto ducati, che volea promettergli per do - 
- te della fua bambina ; voltatofi co'l vifo al Cie- 
lo, dific , tu Luna teflimonierai il mio promette - 
• re di maritare jldria figliuola qui del noiìro , 
Tietro, à ogni fuo beneplacito . > 

Pad. E poi* 

Car. Il Nuntio Imperiale, per parergli vn bel trat 
to > racconto à fua eccellcntia Illuttrijfima * co- 
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me il detto effendo in colera y quafi per vn difi 
preggio della /perula di ciò;,diffe: io flòfrefcoT 
porche la Luna .teìlimonia di . quel che mi hà> 
promeffo quel Signore > 

Pad; j/’n pianeta così fatto protrerebbe altra firn 
ma , che vn me%%o migliaio di feudi . ' 

. Car» E y benvero>mà * > , - 

Pad.» Non jì può capire ogni cofa . 

Car. Se le digrejfioncine non accadejfero in chi gi - 
j ‘ uoc a ; feguitaremmo dislef amente la materiali 
noi carte: ma perche la ciarla ci campeggia^ 
come l' oro in l 1 amarro ; non fiamamai per for- 
/ , nirla fen^a qualche baietta » 

Pad. Da che qui in Fiorenza fi giucca alia sfila- 
ta ; entriamoci vn quanco . 

Car. Certo le virtù noslre fon più. auertite in que * 
ftavirtuofa Cittàf che in tutte l' altre . 

Pad. V ’i viene à vo'po ciò . 

Car. Ella veramente sà> che il diritto giuovatore 
.partecipa del piacere 9 che il buon foldato fi 
/ . piglia della gloria » 

Pad. É'coteflo altresì » 

Car. Ella veramente comprede i che il girne ator* 

. r ingrandire nelle vincite del giuocare honefio \ 
come il Soldato ne gltacqutfii deli' imprefe hù- 
noreuoli . . 

Pad. Chentìi e quale fra ; di t domi » 

Car. Ella veramente conofce > che il gìuocattwL> 

• fauio i ardito > e jpkndìdo>fi tonfi ton asolda* 

, ' ,w' v» Lf > ; fa 
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to largo, animafo > & accorto . - 

Pad. Bel' a contesa . 

Car. Ella -veramente confiderà , che il giuocato- 
re,che mette in meigo , è fintile al Soldato , 
che affajfna . - ■ 

Pad. Trimier amente doniate lodarla . 

Car. Ella -veramente interpreta, che il Tapa,cbt 
è tra noi , quando fiamo Tarocchi , è Germini ; 
e perche in la deliberai ione del giuocare la ve- 
fte del buon Gmù,ei nafeondmmoi onde sì fie- 
lerato vffitio toccò a i Dadi malandrini • 

Pad. Voi fiate inchineuoli . 

Car. Domandate del perche noi ci difeoftiamo 
ogni dì più da i Germini, e da i Tarocchi ; e ve- 
drai, ch'ella ti dirà che imitiamo gli efferati , j 
quali fanno pocbiffimo conto degli buominìd'ar 
me,guerreggiàdo alla leggina, & alla pedona» 
Pad. Bene è lo ficurarfi dalla tr acutezza delle ba 
gaglieiperehe anco i Signori h umidi hanno volt* 
to alleggiare laguna, la taiga , la pianga, la 
pa7ga,la malga, e la caggafd'vno de i due %eti, 
Cai*. Che vocaboli fon quefii, che tu fputi à fette# 
Pad. “Poiché vi aggrada importami ; diroloui . 
Car. Lafcia gaigolare con tali detti d gli accat- 
ta lingua, & ajcolta il bel f nuore', che ci fecem i 
d'india : l aqual cofa ti volemmo contare - j, 
quando ti fi diffe,cbegtì Spagnuoli ci hanno trafi 
ferite là , 

Pad. Ci ftrabwgo gl’ occhi, volfi dire ci {palati- 
' co gl'- 


DELLE CARTE. i 

Cò gl' orecchi. 

Car. Dice Tintone. * > -va . ■* 

Pad. In qual libro? 

Car. Invnde fuoi . 

Pad. Bafta dauah^o. 

Car. Che certi popoli,concorrendo infime 9 circa U 
volere vtcerfi l'vn l’altrofirt preset are il lor Tri 
cipe Indiano ; mandatone alni duediuerft dotti . 

Pad. Quali furono * * 

Car. E/figli fecero prefentarc dai loro ambafeia 
dori le lettere , & il giuoco . « 

Pad. Guardate , che non deuete effer così . 

Car. Terche} 

Pad. Terchenè'l giuoco , nè le lettere fipoffono 
mettere in vn piatto; come le Tefcbe>& i fichi. 

Car. Diciamo dunque , che gli mandarono à do~ 
nare vn Tedante, che infegnaua le fidente , & 
vn Trlaeflro y che faceti a le carte . 

Pad. Cotetlosì . 

Car. Venne via il Tilofofoi fpelatp ^macilento , 
barbuto , horrido , colerico , e£“ co» /e ceruelb «j 
l»/tf [embian\a;ondein la franerò, della fac- . 
eia moflraua il lunatico della fantafia . 

Pad* Douea fimiglitofià ma vifionetCvn fonno 

* rotto . / 

Car. Egli carico di /cartabelli afinefeamente, per 
fnblimare il dono con la cbiacchiara, ercentra- 
to nelle parti dell' or adone ; le cui novelle gli 
ruppe il I{e con dirgli , che frutto fi trahe di que- 

ijSEf ''jÈgml 


■i 


124 .DIALOGO 

fle lettere beate ; onde il trafognato gli rifpofe , 
che per lor mc^go fi /coprono i fecreti della na- 
tura , fi dinien capace della ragione delle cofe , 
s intendono le canfe , del perche il dì è cacciato 
dalla notte , <&• lanette dal dì» 

Pad», r Vado pcnfando al donde venga , che t alighe 
paion la morte,, vogliano fare altri immortale • 
Gar. Ogei crediti yche fi danno a i congelatori del 
Mercurio, nel vederglieli male adobbati, det- 
te il {{è al ciaramellare del [apicnte : e nell'vdir 
poi lo fi lento , con il quale appena s’ impara vii - 
bacca ; fen^a altro fi riuolfe al Cartaio >. & 
ifcorgcndolo in ordine , robuflo , allegro ,piacen~ 

. te, gabbato, e . con il fenno in la beretta , per la 
quafcofa la giocondità della vida difcopriua la 
dilettatione della mente ; lo dimando àche fitf- 
fp; buone le torte fue . ’ t 

Pad. Qui lo voglio , 

Carr. *Al recreare Ì animo oppreffpda i fa(lidif, à 
xntertenerfi.con le Dame , gir ddarfi con effe vru 
bel tempo , rifpofe il Compare . . ' 

Pad, Breue , e. buona fk la rifpofia . 

Car. In fine il barba Rf: diffejo accetto il giuoco, 
& rifiuto lq lettere , da che quello è di fpaffo ,, e 
quefle fon di J lento ; auenga che i noflri pari hai} 
bifogno di, viucre , c non d'mpazjgire . 

Pad. Elettone eletta . . a*5> 

Car . Si potrebbe ber dirci x che accadeva , efi en - 
do il giuocar delle cartai# India »cbò altri cele 
■ ' fortaffe? 
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- portale ì e portandocele , che gli indiani fa - 
cejfero alla rapa (tvna inuentione vecchia ? 

Pad. Rifpondcte voiHeffe all' obiett ione fatta da 
voi proprie à voi medefime . • . 

Car. Diciamo , che quella parte , nella quale fit 
fatto il prefente , non è quefta , che vbidijce aU 
la Spagna , & fe purè ; mancato il cartaio > 
mancar à le carte ; e mancando loro > mancò il 
giuocq . 

Pad. S'io non fuffime> vorrei ejfcr voi , tanto vi 

^ veggo efperte . 

Car.. Ritiriamoci alla confcien^a s che ha di noi 
Firenze» 

Pad. Son contento, v 

Car. Ella confermar dà chi nella dimanda chei 
gmocatori fono fimili alle poffcfjìoni pofte à la- 
to il Tò , che bora danno il terreno , & bora lo 
tolgono. ‘ ‘ y 

Pad. filtro. 

Car. Te dirà , che i pen fieri di chi vince , e di chi 
perdeyfono Corriti i deila memoria di chi perde, 
edicbivince . 

Pad. Seguite. 

Car. Diratti, che i vitij, e le virtà di coloro , che 
fi difcopron. giuocando . ■ ■ 

Pad. Mi par , che ciò mi ìyabbiate -detto voi . 

Car. T i dirà , óì)e i giardini, che fà il giuocatore, 
fono in acre f come quegli^di chi ha meffo alias 
ventura . 

■ r. : . Pad, Lotto 
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Pad. Lotto lo chiama V ine già , e Milano . 

Car. Se non dubitammo di fatiarti di noi;andrefn 
mo di lungo , circa la minuterà del fuo cono- 
{cere iL giocatore di pelo m pilo . 

Pad. Che mi dite voti 

Car, Seguiremo dunque il contarti di molte cofe 
in vn fiato . % 

Pad. Mi farete feruigio . 

Car. Vno, che nel fentire rimefcolarc le carter > 
non ha da mettere, la prima pofta , fene difperq* 
come vn che arde per la febbre odendo traiti/pto 
V acqua , che altri Non gli vuol dar da bere • 
Pad. Touerini a loro. 

Car. Dice F tórcn^a , io per me vedendomi in di ìp 
detta, non faccio come colui, che rileuato dalla 
infermità diluuia ponto, che ci ricade: an%i paio 
vndi quegli, cW per non fi crefcerla tojfa, non 
mangiano aceto : metto piano, e penfato : nè ci 
Vedendo fejìo : me ne vado , e tomo : lo non mi 
euro di sbi^arir le carte : peroche chi vuol fe- 
dere in Jk i carboni ; fe lo cuoce , e tigne in vtl* 
tratto., e benché io {appio , che ci è vn molino , 
che macina i giuocamenti de i giuocatori non 
dico mai con il giurar da lacera , s io giuoco mai 
più con lui , s'io m impaccio più {eco , s’io ci 
pongo più, piede , s'io ci tocco più cartc^^ , 
s’io faccio più à Ji.mil ciancia ; ch'io fiavecìfò, 
pofto in pafticch impalato , arrostito , e mejfo iìk 
galea.- 

Pad. Ir am 


m 


; ' ■ ' ' • ' ’r 

m. ... * 4 ■» t u \ 

DELLE CARTE. n 7 

Pad. Ir a m impedì t animum . 

Car. Tali cofe conta Fiorenza, (aggiungendo dop 
po quefio , fe io giuoco fio in fu le me , non in- 
ganno , non bciìemmio , non chimerico nella . _> 
vincita, nè fantaftico con ilrimordimento del 
non bauer tenuto il cofi fatto inuito , nè la cotal 
pofta ; dimofirando più dispiacere di quello, chi 

i mi pare , ch'io poteuo vincere , che di ciò , cbe~> 

pure ho vinto : nè faccio voto fio guadagno di 
farla tal limofina . 

Padx Chi afpetta , che Famtarfi il faccia vince- 
re, può affettare. 

Car. Ella và vidimandola con dire di non ejftr di 
quelli, che poi che fono rimafifcojfi , fi pongono 
à giuocar fico fiejfi , facendo i mede fimi vi fi al . 
buono ,<& al tritio, che fi la cofagiffi da fenno . 

Pad. Così dee fare, chi vuole ifpajfarfi finga per- 
dere i dinari , e l'anima . 

Car. Noi ti h abbiamo detto , che chi giucca co'l 
d onere f alita il tutto . 

pad. Mi era vfeito di mente . 

Ca r. Il vino è difomma trilliti a à chi fine guafia , 
c di vcico ri fioro à gli (piriti di chi lo bee tem- 
peratamente . 

pad. Et in che maniera. 

Car. £’ più tofio ofliuatione di nemijlà , che in - 
tention di fama di quella di chi contrafia alla.* 
finita . ' 

Pad. Si fucl dire, che chi ci vuol morti . merita di 

. . mori - 
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morire. » •. . , . ... 

Car. La via del me%o importa à chi giucca 
effere leale il giuocatore ,peroche la realtà % che 
fi yfa giuocando, è proprio come il fare à buo- 
na guerra . 
pad. Credouelo. 

Car. Ci vieti da dirti , che il vantaggio di coluti 
che vede le carte d'altri , conferire con quello , 
i' che pretta il Capitano nel fapere il fecreto del 
nemico : pur non ci fi deuria mai por mente • 
Pad. T alfta de i goffi . % , > v. v 
Car. jlndiamo traualc andò nel dimandarti fé ti 
p are , che vno,che al Mondo non ha fe non quel- 
la poca , ò affai quantità , che ei mette alla pri- 
ma pofla ,ji*conf accia con il fant acino iche fen~\ 
t(a p enfiar più oltre pone à sbaraglio la vita: 
Pad. Tamii r 

Cai*. Non laudi tu il ben ben rimefcolarci , da che 
il far ciò affama dalla fraude di chi ci accoz- 
za, emétte di /opra, & acconcia dt fiotto. x 
rinquarta nel tnfsrgo $ T . " ; ’ . ^ 

Pad. Lolaudo. 

Car. Voremmo nominarti tutte le /orride? giuo- 
chi di carte : ma non ci bafta il cuore ; per efiere 
elleno fecondo la volontà di chi gli hà trouati: 
di poi fe bene in diuerfi luoghi variano nel no - 
• me ; fon però vna minefira medesima T 
Pad. Chi gli, hà b attergatici chiamargli , co* 
me fi chiamano ? 
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Car. Il cafo , il tempo > & anche le qualità prò - 
prie : ecco il falticchione viene dallo '/traballo, 
che è tra il cinque , & il \fette ; tra Cyno , & il 
tì-e;trail fai,e l'otto . 

Pad. Ter che fi dice spariglia ? 

Car. Ella è così detta per la difuguagìian^a del 
quattro , e del cinque ; del nouc , e del dieci ; 
del fette , e del fei. . . 

P ad. che vuol dir le minonne; il calabrache ; 1? * 
menchiate , il cricconejl tre, e due e affo, e gl' al- 
tri che feguitanoì 

Car. Non ci far perder il tempo nella lorfaggior 
lata : attendi al noftr o affermarti , che vtlh 

buon giuoco in mano d'vn triflo giocatore èco 
me vna perfetta fpadain pugno d'vn poltrone « 
Pad. Ob bello. 

Car. Il cacciare,#- il fuggire del giuoco vuole ef- 
ferenou meno à tempo, che il fuggire , &il cac- 
ciare della milttia-.fi auede yn Duce pr attico del 
la debilita dell auerfario incauto , & comprende 
la neccfftà cb'ti pàté nel fuo proceder ilgiuo 
cator cfperto ifeorge ne imottiui del compagno 
imperito il punto, effei. tiene, Jc gltfia à ftuffà \ ò 
s'inuit a in sul flufio : e perche il faldato valen- 
te mena, e non frappa ; ilgiuocator approuato , 
chefaguita le fuc ormp , tira e non fà motto . 

Pad. Fatti, e non parole . 

•Car. Non ci penfi altrui di fcartarne yna per yn , 

, altra, e rinterrandole acoccartela, che in vero 
, . * ì chi 
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• chi lo fi , è piti toffio buon furbo , che bel gim - 
caute • 

Pad. Mi toccarebbé il corei fe mi dicejle alcune 
delle ghiottonerie, con cui i ghiottoni Vi fan pa- 
rer ghiotte . 

Car. Telo diremo nell' occafìone dataci dal fa- 
uellare , e nell' vltimo di ciò t apriremo la fan - 
tafianoftra : intanto dei fapere , che allenoftre 

differentie non mancano giudici . 1 cafi di noi 

• carte fono di rifoluta , fubita , & approuatas 
fententia: e fujfe pur in benefitio del Mondo, che 

■ tali conuenìjkro ne i fiori , Sbandendo le mi - 
gnatiole, che fuggono i J angui de i pupilli coru 
le bocche de i litigij , e lunghi , e ladri , e disho - 
efii, & ingordi, c beili ali, e crudeli . 

Pad. jtuocati à voi . 

.Car. Mcafca l'intrigo della controuerfia in vno, 
che in auel che altri iinuita,dice pervia di fchcr 
%o, io lo voglio : intanto ifcopre fluffo,ò primie- 
ra : e perche lenoftre leggi non comportano, che 
jopra l'vno, nè J opra l'altro fi faccia , ne fi ten- 
ga invito ; ci nafte lite : la cui difcordia è fubita 
acquetata da vna parola deli eletto a decider- 
la, nè ci occorre appellatone, nè isborfare di pe- 
cunia, nè riuolgere di libracci . 

Pad. Ci rejlano anco di molte liti in pendente . 

Car. Ogni regola paté eccettione,di{fe il pedante . 

Pad. Et ancora , che non fia più di mio honorem 
i afe oltarui » che aprirai bacca per altro 5 quan- 
* “ dome 
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do mene diate licentia, contarò vn cafo nato ht 
Venetia ,per anco non fententiato . 

Car. Siate fattala gratta . 

Pad. Giuocando Mcffer Finecntio Scbiauoni , la 
Signora Caterina Sandella , Madama Manetta 
None greti, madonna Margharita Spine a y c Don- 
na Chiara Chiarini ; accadè , che lo Schiauoni 
dà le Carte, c dandole ecco , che la Sandella in- 
ulta, la Nouegrai lo tiene mfieme con la Spinea, 
la (piale foggiunge di me^o feudo , la Signora 
Catherina /là fofpefa : intanto lo Schiauoni 
guardale carte , con dirle , che penfate, volete 
voi farà parte di quefìa pofta meco ? 

Car. L'andiamo raccogliendo . 

Pad. Nò ,rifponde la Sandella, tenetela à me%o 
le dice il Signor Bortolo fuo Con/or te , che fi fla- 
va à veder giuocare, & ella io fon contenta : in 
cotale ifpatio le carte fi danno , & innanzi che 
le s ifc oprino ; Mefftr Vìucentìo dice , d'vn feu- 
do, che la Signora Catherinala perde ellrLs 

che nò ì e così giuoca via . 

Car. Tu la conti apunto . 

Pad. Ilor fornito di dar le carte ; la Sandellcu 
guardale fine ,& vedutoci fluflol'accufa ; in 
quello la Nouegrai dice, anch'io ci fio ; vada p 
dunque, ri fponde la Signora Caterina : e mada- 
ma Manetta , di due Scudi più tela Sandella^ 
del mio refio : la qual cofa vdctido la Nouegrai, 
f enfiatoci su vn foto, lo ricusò ; In qiteflo la Si- 

v i * 
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gnor a Caterina mette a monte le carte , e rime - 
feti atei e , vtcol tirare lo Scudo meflo da Meffer 
Vincentio, al che ella la vincerà . . 

Cai". Intrigo ci farà, \ 

Pad. In tal mentre Madama Marictta fcopra^ 
fiujjo , onde la Sandella grida , io thaueua. o 
miglior di lei, e quando ben nonthaueffi h au- 
to ; ella non volfe tinnito : e che fia il vero, dì- 
. mandinfene, & quel che faccua feco à metà, (tir 
ogni altro . 

Car. Fanello bene r 

Pad. Così dicendo fiendelamano per tirare an- 
co il piatto della poti a della Noucgrai : onde el- 
la dice , Signora Caterina, io non parlo, che voi 
h anette nè meglio , nè peggio, dico ben, che fe_j . 
voi foflc vnhuomo , che vorrei tirare à ogni 
verfo, mà da che fon f emina, p armi, che nè voi , 
nè io perdiamo . . 

Car. Da buone fanciulle j 

Pad. Oh non fete voi fuggita $* sì poi, rifpofeella, 
come anco baucreftc fatto voi , fe meffer Fin- 
centio non era \ altra di ciò , io non pure ho te- 
nute le carte , mà vi ho moflrato il fluffo , che 
ben fisa, eh e chi vuol vincere, bifogna far così . 

Car. Non cè cmtradittiojie . 

Pad. In così fatta contefa le Signorie loro fi vol- 
tarono al Signor Ferrante Monte fe, giouane di 
bontade illusìre, e di efpcrientia chiara ,fuppli- 
xandolo * che fi degnajfe giudicare cotal diffen- 
' fione. 
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fione j che gli ceder ebbono fubito . 

Car. Òhe rifpofe il Caualiere ? 

Pad. Che per non hauer mai più vdito vn tal ca- 
fo in Ifpagna , non ardiua di fententìar J opra di 
ciò; difjebene , cheli giucco fi poteua aggua- 
gliare à vno abbattimento . 

Car. Habbiamo caro, che tu babbi a intefo da al- 
tri , che da noi , delnoflro effere fimili alla mi- 
litia, come diciamo , e diremmo . 

Pad. Egli meffe poi il cafo in figura , dicendo: ec- 
co la due 3 che combattalo, e combattendo, alla 
fine vno di Uro fi rende all'altro ; c rcndendoft, 
nafce,che in quella allegrezza il Vincitore f<u> 
nè và finora del campo , & iui riman fi il vinto ; 
intanto eccoti vno, che fà p a (foggiare il perden- 
te per lo J leccato ; in cotal megZP colui , che fe 
lo fece prigione , manda d torgli l'arme, le qua- 
li egli conferma di voler per lui, che è Signor del 
campo, & al padron di sì fatto fito chiede ra- 
gione : al che fua Signoria rìfpondc . 

Car. Con fu foni da confondere l'inconfiufo . 

Pad. Egli è vero , che il tale s èrenduto , dice il 
Signor del campo, & fin qui so : ma circa il va- 
ler fent enti are la importanza dello hauer lo do- 
si lafciato ; non so che dirui . 

Car. il conofcerfe flefio è fodisfiattion d'altrui . 

Pad. jL-lla fine il Signor Montefe fi voltò alla Si- 
gnora Cathcrina dicendole , voi Jete veramente 
fiata fàggi* in cacciare il nemico ; ma nell' viti » 




nio ma- ■ 
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mo madama Manetta per vigor fuo, e di mejfer 
Vincenti , è fiata non meno accorta à tenere il 
fiujfo > cbej mostrarlo : hor ch'ella non fifia re • 

■ fa, tùuno il negherà . doppo quello Sua jl Ite 
pea hà fatto come fanno quegli 3 che vorriano 
riuincere il vincitore . 

Ca r. Cotanto , e sì bel dire fu proprio di pruden- 
tu Ufagnola . 

Pad. Nella inconclufione del cafo , che cilafciò in- 
conclufo , il Signor Bortolo , che non gi noe andò 
haueua fatto à parte con laSandella > voleua_> 
ciò , che fc gli veniua di vincita ; & ella , e lo 
feudo dello S eh Linoni , elapofia : ecosìlacofa 
fi relìò in de cifa . 

Cai*. „<incbe U feppia per non effer vifia fi fparr 
ge intorno del fuo inchiofiro . 

Pad. perdonatemi, la giornea , eh' io mi hòpoflo, 
intanto mi reco attento ad afcoltarui . 

Cai*. Iu quanto à noi fi tien per certo , che il pre- 
detto non die effe , chi haueua il torto , perche in 
Ifpagna, chi mal fententia del giuoco > è obli - 
gato à pagar di fuo . 

Pad . Come fi fia,à lui non piacque rifoluerlo . 

Car. Se i Giudici fimigliajfero à i giuditij del gii 
Duca „ /ìlcjfandro ci fi potrebbe viuere . 

Pad. Che Trencipe. 

Car. Jt Tifa entrato » dotte due de i più ricchi del 

. la terra haueuano difuiatavna figliuola d'vrt 

. pouerelloifattafeU venirejrinanzjcQn i gioua- 
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ni) che la tenevano, difie, quale di tali ti piacer 
piu per marito ? e nel rispondere ella , quello ; 
chiamato il 'Notaio gliene fece torre in moglie - 
ra : dando i trecento ducati , nei quali condannò 
il Compagno al Tadre fuergognato dall' vno , e 
dall'altro . 

Pad. Che opra. 

Car. Egli nel carpire la horja di mano à colui , 
che per non dare il premio promeffo al trovato- 
re affermava, che m ejfa erano pih di cinque co- 
rone , & vno anello ; diffe al buon huomo , cbc~> 
gliene haucua venduta , togli fu, che quefta non 
è quella perduta da lui . 

Pad. Oh bene. 

Car. Vn Car^pn Tiftolefe, venne à fua eccellen- 
za, e motivatole, che il fratel'fuo maggiore nel 
partire la h eredità paterna , Vh avena mal trat- 
tato, [ente dir fi non dubitare ; intanto quello ri - 
voltato fi ali amico , che negaua , e faceua buon 
vifo, e f damando in favore di fe proprio , diffe ; 
io. fon certo che tu fei per fona diritta , e che fra- 
ternamente bai diuifa la facultade : ma perche 
i maligni) che invidiano la tua bontà ne crepi- 
no , togli per te la parte di fratellino , & egli 
torrà per fe la tua. 

Pad. Non fi poteua dir meglio . 

Car. Quefli tratti di giufiitiàvdimmo contare 
ialtr'hieri da vno di quei virino fi , che ti prat- 
icano in bottegaie per amore della tua corner- 

1 4 fattone 
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fattone lieta , e per conto della noflra f r attica . _» 
dìktteuole . 

Pad# Tur ch'io vi vada à man fini sira mi bafla . 

Car. Hor a i padroni , 

Pad. Sì di gratta, , 

Car. Voremmo così fapere ifprimere come fap- 
piamo comprendere l'accorta gentileg^a , con 
cui ginoca il gentile accorgimento di madama : 
Ella che hormai tien compofie le acutezze Spa- 
gnole, eie diferettioni Fiorentine in vn lattoua - 
rOydje rifalla nel giuoco tutte le menti , che fi 
infermano giuocando : confola anco con quella 
pia propria maniera gratiofa , ogni perfona de- 
gna di vederla giuocare . 

Pad. il lodarla è debito del Mondo . 

Car. Quando il Signor Don Vedrò di Toledo , di 
Napoli Viceré inclito, e di lei meritamente Va - 
dre;venne qui nello andare Cefare ad abboccar- 
li à Lucca con il Vapa ; la folennità del giuocar 
degno della Serenijjìma giouane , cóncorfe di lo- 
de, e di gratta conia pompa , e con lo fplendo- 
re de gli apparati Ducali , 

'Pad. Bell' auertenge , * 

Car. E trìti' altre magnificcntie del fuo giuocar 
magnanimo ; fu molto commendata quella, che 
di continuo la ndoffe à lafciarfi vincere , ciò che 
altri non fi arrifehi atta chiederle , che ellas 

rifpettaua di dare altrui . 

Pad. C osi doueyiem fare i gran maefìri . 

Car. S'egli- 
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Car. S' eglino, fi come fece la lllufìre creatura, do~ 
najjìno la ricreatone , <ò* i danari , farebbono 
più amati , che non fono odiati . 

Pad. Non entriamo coftì i 

Cai*. La bontà del fuo Con forte Duca girne a fen» 
%a giuocare: imperoche giuocando infegnafcol 
Pentimento, che fi conuiene nel trattar delle car 
te) la grauità del virile animo à i penfieri delle 
[ne menti giouandi . 

Pad. Ch'ei viua cento anni . 

Car. Egli gouerna lo Stato conccjfogli dal Cielo , 
da Cefare , e dal merito ; reggendo il giuoco di 
noi : e nel nofiro venirgli ottime , ò ree ; impara 
à comprendere , come fi dee portare ne i cafi rei , 
trottimi . 

Pad. T ojjìamlo veder Rt? . 

Car. L' alteratone 3 l a letitia , e la taciturnità, che 
lo promouonone glieuenti occulti, placidi, e 
Urani , fono le attioni [ne, mentre pare che fi 
turbi , fi rallegri , e fi r acqueti in quel tanto che 
gli balocchiamo tra le mani . 

Pad. Che fita fempre felice . 

Car. Ma chi volcfjè con la interpretatone dei 
fuoi gefli nel giuoco fare ifiupire ivniùcrfo ; ci 
bifugnaria c olili , che vuole, che noi ragioniamo ’ 

> teco. 

Pad. Chi lo tien che non venga * 

Car. La inuidia poltrona . 

Pad. Sia ella squartata, come fu colui , thè ruh- 
. bando 
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bando i denari della Cadetta per giuo carglfdi- 
cena , fe tu vuoi , che io ce gli rimetta ; fammi 
Vincere , altramente prò cacciatene de gl altri . 

Cai*. 1 Trencipi non tengono in fauore , Je non gli 
/patinatori dellvtile , e dellhonore loro : voi- 
taudofi imterfo di chi gli adora con Caffctto,con 
cui l'aretino riumfee fua Signoria Illujlrijji- 
ma ; con i vifacci , che trasfigurano coloro , che 
nel perder d'vna pufia fi fanno venire Vani- 
ma ai denti. 

Pi d. Irli fi arruotùno i miei nel rammentarmelo . 

Car. Merita lode , e memoria il Signor Scipione. 
CoJlan^OjSÌ è egli cofiàtenel non mai cambiar fi ■ 
d' aria giuoc andò: onde fardi che in la guerra fi 
regga in tal modo. Ecco il Capitano Nicolò Fra - 
ciotti fènfitiuo in tutti gli altri affari,^ in quei 
del giucco y perdendone a centenaia 3 par di me- 
tallo . 

Pad. Che acuto fpirito in ogni cofa . 

Car. Sene vede ammalare per poca perdita di 
fendi . r 

Pad. Sollo. 

Car. Et anche farfene Frati • 

Pad. La mercè delirilo, cancella il peccato del- 
l'altro . 

Car. Credergli tu , chevn giocatore fi babbi<L> 
quafiacquiflato il nome di i\è . 

Pad. Crederollo. 

Car. il Tetì Rjey , fi chiatto vn taf e Spagtmolo: . 

egli 
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egli donaua, & ta%%e, & yafi, & collane , & 
'uefli , e Caualli >e cofe > ml 

Pad/ Odi , odi . 

Car. Sterna in grande agio di cafe , bene albigl ia- 
to , J egli faceua la credenza, fiafctauafigli Llj 
mano, e tutto • 

Pad. Donde yeniua la rolla * 

Car. Dal per auos di tedos • ' 

Pad. l r à , e non giuoc ax tu . 

Car. Codini fi era fatto per le fufficicn^ e fue_j> 
4 Monarca d'yna fetta grandijfima, qua fi yrì al- 
tro Spartaco, ò C ateiina; quello capo de 1 con - 
. giurati , e quello de i gladiatori . 

Pad. Sempre fi vorria batter t animo grande . 
Car. Onde tutti i maggiori di Spagna lo tributa- 
mmo , e tuttii più famofit nel giuoco gli de- 
ttano vbbidienlia : mangi atta in pulii co ; il fuo 
fenico all'ordine ; il Mastro dica/a ; Lo (pendi - 
tore , i Cuochi , i Sccrctarij dalia udienza , 

Pad. Min chino alla Sua Maeflà . 

Car. In jommaegh era venuto à tanto , che quel 
Signor, che l’haueua fauorettole , fi promettala 
molto . 

Pad. Chi è vile fuo danno . 

Car. Mandaita là per yn tapeto , qrtà per yn ra%» 
%o, à colui per yn buccino , <&■ à t afilli pcryru 
letto , in modo, in foggia, & in maniera, che non 
fi poteua dir più . 

Pad. <Appo yoi,& quinci, & quindi è degno d'bi - 
t ». Jloria 


r 
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ria fcaltra . 

^gar. Trifto quello {periate , guaià quel banco* 

' e mal per quel fiondago , che non gl’bauejje ere »- 

• àuto , e torchi, e danari, e drappi . 

Pad. Dio gli dia pace all'anima . , ; 

Car.- Era huomo giuflo, riferUato, generofo, gra- 
ue, fermo , intero , amabile, cattolico ycome 
cerio douria effere ogn'vn , che giucca . 

Pad. Voi fiate potenti ffmc ; poiché date i I{egm. 

Car. £ da quefto inalbar gl'infimi , fi può com- 
prendere il potere della fublime conditione,che 
ci ilihftra ; onde dal maggior Bfi, al minimo fer- 
uo , fi traffica con i traffichi del trafficar nofìro : 
e quando non fincrefca forniremmo di fcioyre il 
fiacco , dicendoti tutto quel •, che h abbiamo ficn- 
t ifG da chi ci rial con ficco in letto , à tamia , in 
grembo , in Jeno , in Camera , & in Sala ; e per 
benché non diciamo , cofi vdimmo, e così inten- 
demmo , non importa , che ben fi confiderà , che 
lo agguagliare il caffi di „ Algicri alle difdcttes, 
chcif.ì t aì bora Cefarenel giuoco , è compara- 
rione fitta in prefentia delle Carte, ebenoirap- 
preffintiamo : onde ffinon alleghiamo fcmpr(Lj> 
nel tal lato fi diffe , e nel cotale fi parlò però 
ci s'intende ■. 

Pad. Serbate le {cupe per gli apunta il patar no- 
stro . 

Car. Ecco , che iì diremo , che il genio di *Augu- 
fto era talmente Superiore à quel di Marc ^An- 
tonio » 
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tomo, che tuttavia , che giuoco foco ilo vinte , e 
. dicendotelo , che accade il faperc , chi cèfi* à 
detto . 7 Vtr 

Pad . Niente »• . *■ v.Y: 

Car. ita/fo dunque. 

Pad. Hor per rijpondcre al unflro credenti . che. lo 
afcoltarui mi fajìidifca ; «foci, che vi penfi.jtc_-, 
che circa ciò io fu vno di quegli j , che alimi! i 
nel girne are non fentonoJh fiìggirfenc del dì end 
lo andarfene della notte . 

Ca r. P navette 3 &vn dì fi affi altri giuo cando 
per altri ; hor penfa ciò che faria , fcìacofa an- 
dane per fe . ' » 

Pad. La finirebbe forfi piàtofto ; perche f bito- 
mo diritto è più frequente ne i fatti del Coni- 
pagno , che ne i Jfiioi , . \\ 

Car. Vero, ' 

Pad. Oltra di quefio chi piglia tal opra per l'ami- 
co, ci attende con più cura , che Jè i danari fuf~ 

■ fer dilui ; peroche di quel eh' e noflro , h abbia- 
mo d [odi sfar neifieffi ; mà net conto dell'altrui 

■ fi va con più avertenti, e quefio auicnè; perche 
à ogn'vn piace d'effierloddto,^ per Efficiente, 

Gai*. Non è bugia, 

Pad.. Benché dubito > che chi giuóca per altrui:.; 

vada a cafa del Diavolo per fe , w , 

Gar. An^i fi ffilua , e per fe, eperluì „ . .V'-i 
Pad. E forfè anco, .j, \ * 

Car. Chi mangia la parte ; di colui » che. P& non ; 

■ ' • ' \ hauer 
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Jbaùér fame la dona, ne ingraffa il donatore ^co- 
me che egli (eia godejfeconlo appetito ifieffo . 

Pad. Quel mede fimo . 

Car. Et vn che fi mette à giuoco per altri# com- 
piace in modo nel piacere , che fente quello , per 
il quale vince 3 cfje niunprò gli faria tanto prò. 

Pad. Ci fi nutrifee certo. 

Car. Se perde poi, fi nfìringe diforte nella pa- 
ci enti a , con che fi conforta il fotio perii qual 
giucca , che partecipa del merito di sì gran vir- 
tù . s 

Pad. E fe quel che gli hà pofto in mano le carter 
entra in'sù le furie : non tempera egli ancorai 
e tempeftando à tal foggia , la maledittione del - 
l'uno non riuerbera nell anima deli' altro . 

Car. Chi fi fega le vene della gola perdendo , è 
lontano dal pentimento di quello , che fi vcficj 
di religione per più non perdere . 

Pad. Mene fio à ditto. 

Car. Se tu vedeffi giuocare infieme, & la Mar-* 
che fa , & il Marche/e del Paflo; non pure odia - 
rejli coloro, che non giuocano ; màche giuocan- 
do non feguitano i vefligi disi alta coppia . 

Pad. Cafo è potere feguitargli . 

Car. Se il giuramento, & la Fede pigliajjero /c_> 
carte in mano , non le darieno , e non letorreb- 
bono con altra maniera, che cjft le tolglrino , <u 
le diano . 

Pad. Diuinhà , e cofe . 

j.,.'. Car.'Pa- 
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Car. Tare, che il lor giuoco fta l'vffitio con tieni e- 
te all'honetlà ; e chi riguarda , con quali modi 
cerchino di vincerfi,conofcerà ninna cofa rcpi - 
gnante alla fortez za, alla temperantia,& al- 
la prudentia non eflerevtde ; e perche in loro è 

I - la perfezione di tal conofcen^a ; fi propongono 
per vincita il valore del proprio ingegno, e non 
il tirare de i danari . 

Pad. Non potrebbono fare altrimenti . 

Car. Difse T itiano , pelle , carne , offa , e fp trito 
della pittura, vedendo il granTrencipc , e lct.3 
Trencipeffa pofli in giuoco ; eccouilà T allude, 

• e Marte. 

Pad. No'l poteua dire fi non egli. 

Car. Ma è pur vero, che Maria d' dragona giuc- 
cando,e con ^Alfonfi d'^Auolos, e con altriffem- 
pre vince : onde il giuccatore , che viue in cotal 
profejfionc dee guardarfi di non giuocarc con 
perfine fatali , come testifica il fine di Marc - 
Antonio con Ottauiano . 

Pad. Ecco che pur la Sorte vi adultera . 

Car. JttìSQ fftiana le intentioni de gli influjfi col 
notino mego , quando fta, che ella pronomi chi 
gli altrui fini , come prono fico il fio aldvno 
dei Triumuiri . 

Pad. Mi riporto. 

Car. llgricciolo a allenta in Ferrara . 

Pad. vddefjo vado ritrahetido quale , & quanta ' r S 
fiala dignità, & la conuerfiaùone di voi, e per 

corife - 
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confegucntc di chi è vóftro . . 

Car. Tu nc ritrarrai ogtibora più . 

Pad. Gran cofa , che dal Trenape grande al pic- 
colo y tenga famigliaritadc intrinfeca con voi 
carte . 

Car. Quello ci parehaucrti detto da prima; ma 
f (fendo la nojlra prattica carifjìma à tutti i Si- 
gnori Cbrifiiani, come può cfferc , che non fiamo 
buone ? . <r 

Pad. Quefto è quello ch'io vuò dire . 

Car. Ci lafcieriano i gelo fi gran maefiri con le lor 
mogli y& dì y notte ,Je noi fuffimo ribalde ? 

Pad. Non credi io . 

Car. 0’ tu potrefli allegare le trefebe , che per 
rendere gratitudine à Cupido , caufiamo al giuom 
co del trentvno . 

Pad. Come la /cu fa te voi ? 

Car. Con dire, che noi facciamo à malitia . , 

Pad. Non ci è replica . 

Car. In fine noi carte fiamo carte fatte , e trò- 
uate per ifpaflar le menti , e non per immatirle ; 
ecco la roncola è trouata per potar le viti , per 
isbroncar gi \Alberi r e per tagliare i pruni, e n.on 
per mattar le dita di chi Cadopra . .. .\ 

Pad . N on vi fi [cordi F erra ra . 

Car. Contata cheti hauemovna cofa , ce ?i an- 
droni là . t 

Pad. JL piacer vottro . 

Car. jLqcìq fi vegga chejl giuoco noflro è de- 
gno; fi 
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gno ; ti diciamo , che venne à morte vno,che fk 
ricco , fe mai fu ricco huomo , il quale doppo di 
fi l*fiià cinque figliuoli da i venticinque anni a 
i trenta. 

Pad. Bella famiglia . 

Car. V n prodigo ,vno auaro , vn puttaniere, vn 
tauernaio , & vìi giuocatorc . lenendo à mori - 
re il vecchion detto ; lafciò in teftamento , ches. 
là f acuità Jua h credit afe il men vitiofo . 

Pad. Ci farà da dire . 

Car. Sotterato ch'ei fù,i buoni fratelli tonuen - 
nero in giuditio ; e perche il prodigo baueua l'- 
abbondanza nella lingya, come nelle mani , co - 
minciò il parlar prima d' ogni altro . 

Pad. Lafciatel fare . 

Car. Ecco, dice egli , ch'io merito la robba pater- 
na, però che la bontà mia à tutti dona, per tutto 
fpande, & del tutto fi fpoglia * & fen\a forfè, 
finga che , e fenga ma , a verun nega , 4 niun fi 
ttorce, &ad alcun non indugia ; fubita è la mia 
mercede, ratta la mia difpenfa, e pretta la mia _> 
cortefia ; sì che diamifi ciò, che mi fi dee . 

Pad. Monhaueua miga il filetto . 

Car. Leuatofi in piè l' auaro, dijje à pugni fretti ; 
l'herede fon io 5 auenga che dall' auarjtia nafe-e 
la copiaceli e ricchegge, ella le guarda , ella le 
regge, ella le ttima , ne so come fi facete le ne - 
cejjità del Mondo , fe non fuffe il rifparagno de ì 
miferi , vengono le guerre f vengono le carefties 

. onde 
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)t onde in virtù delle caffè piene ; quelle fi annul- 
lano, e quefis fi fpengono : e però il douere vuo- 
le, ch'io poffegga orni cofa, che ci è- 
Pad. ^Anco quejio non è goffo . 

Car. Il feminiere con vijò ridente, e convolto la- 
, fcmoydijìe ; Io , oh giudici amo le donne, & ama- 
dote fegnito l'órdine della natura , & ofieruo le 
ijìu utioni Immane , i decreti diurni , cornea 

hùomo cerco le donne , e come Chrifliano crefco, 
e miri tipi ico, & imitandogli jLuì,i padri, &i 
, VÌ de i %ij de i padri, e de gli aui nofìri\ preten- 
do non foto , che la facultà mi fi dia ; mà [petto 
vna Jlatua dal puhlico , perche dall' atto meri- 
tricio fon nati di gran baccalari* 

Pad. Breue, & fuftantieuole . 

Car. Il t auernaìo giocondo , & fefìeggiante ef- 
clamò ; Io mi (lupifco,oh voi eletti d giudicarci ; 
perche non piegate dal mio folamente à veder- 
mi : non dico, perche à ognvn piaccia labacca- 
■. \ na l beuanda mà per concorrere io con *Alef- 
j andrò il Magno , il quale doppo lo hauer vinto 
' il Mondo confentì al reftare prigione del Fino , 
rijufcitatore de gli [piriti, e de i polfi sbafiti, ec- 
co il triconcio per beerfene le bigoncie ; afeefe al 
Confo lato, òpoco meno-, e perche nulla manchi, 
Noè jlr cip cimare a fi la/ctò conuincire dal firut 
to,checouincc mecche debbo ber editare il tutto* 
Pad. bìon parlò già da briaco . 

Car. Il giuocatove conceda non afpra,flitic a , e 

tumida 


n* 
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ruuida come lo auaro , ne con aria ineon fiderà. - 
ta, -volubile , &àcafo, come il prodigo j ma con 
afpetto moderato , con fembian^a accortale con 
guardo nobile, diffe, Signori fi miei fratelli han- 
no più parole , che ragione : e fanno ben dire , e 
mal meritale : e gli metter ia meglio à cedermi 
la heredità ; che à litigarla : imperoche il gio- 
catore fi dee proporre ai baroni della Tauola . j 
ritonda , ò almeno locare tra loro . Tri a perche ^ 
andiamo noi propagandolo ? egli non Inficio in- 
dietro ninna laude , nè alcuna premincntia affi- 
ttente nel grado del giocatore integro intuite 
le parti ledimofiratofiin perfiona della magna- 
nimità , che fi trahe dalla grandetta del giuo- 
co ; ammutì di forte i fententieri » che mancò 
poco , che non gli diceffero, fententiati da te me- 
defimo . 

Pad. S'io fujfi fiato in loro , dauoda fare al gi- 
uocatore . 

Car. il cafo t t battere potuto • 

Pad. odila fede , che io non Jolo lo mtrìgauo 
circa l' heredità ; ma metteuo in compromejjo 
quel) ch'egli haueua di fino . 

Car. oAl quia dicefii tù . 

Pad. lo gliprouaua per ragionerei fratelli e- 
rano da per fe, & prodighi panari ,& put- 
tanieri, & tauernai : mà che egli effendo huomo 
di giuoco ; era tutto infieme, perfona 7 & da ta- 
uerna > e da Tonte fifio , e da miferia ,eda prò» 

' • * ? i * i <%-. ' 
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dualità . - 

Car. Fà però bene, che tu non ci fuffe • 

Pad* In nome di Dio. 

Car. Tacendo fi poi la brigata ; i fedenti prò tri- 
bunali compre fe /’ eccellenti qualità del giuoco , ' 
offeruate con i modi debiti , e le degne honoran - 
del giocatore , ornato de icojtumi domai , 
lo insignorirono dello battere legitimo . 

Pad. Ne furono cffi lodati . 


Car. Sì. 

Pad. Tercheì 

Car. Secondo , che vdimmo da certi noflri iflti- 
diantì , le ragioni e legali naturali vogliono > 
che il vitio del giuoco f appreffb della ebrietà , 
delpoflribolo , dell' auaritia , e della fcialaqua - 
ginc fta virtù . 

Pad. Che dijfero eglino della prodigalitade ? 

Car. Che ella fi miglia la ficaia pofla in vna ru- 
pe, i cui frutti fon piu tofto mangiatila i rabbi, 
chedaglihuomini . 

Pad. Dell' auaritia £ 

Car. Che non folo guafta ogni folenne vffitio , ej 
fanto ; mà rouina la fede ,e la boutade . 

Pad. Dell ’ ebrietà . : 

Car. Che confonde il fenno, che contamina i fen- 
finche rimuoue V appetito ,che difcatena le metri» 
bra yche difìruggeil fegato , che ftempcr a leu* 
compleffione ; che incita la lebbra 3 & che vitu- 
pera ogni cofa. 

X ’ - , Pad. Del- 
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Pad. Della lujfuria * 

Car. Ch'clla,oltra il mettere in compromeffo,e la 
vita, e la fanità (per oflare all'vna il ferro , & 
all'altra la pelaruola)infama,ifualigia,perucr - 
fa , affligge , corrompe , confuma , e manda allo 
J pedale . ‘ x 

Pad. E del giuoco* 

Car. No tjla bene à dirlo d’noi, ( 

Pad. Non tante cerimonie» 

Car. Effi doppo il commendare il giuocatore fag- 
gio, e nobile; conchifero in generale , che egli 
è primauera di chi fene intende , Hate di chi ci V 
s incaparbire , autunno di chi ci fi regge 9 & 
verno di chi ci fi dirompe . 

Pad. Come è egli Trimaueì'a di colui , che ne sài 
Car. Nello ornar fi di puntali , di medaglie , e di 
catene » 

Pad. In che modo Eflate . 

Gar. Nel rejlarfiin camifcia come vn Saltarmar 
tino . 

Pad. jl qual foggia Autunno £ 

Car. In riccoglicrei frutti del giuocar fuo . 

Pad. Jt che maniera il Verno * 

Car. Ter troncarla con il perder tutto . . . * 

Pad. Chine dubita ve lo contradica . 

Car. *A.lla fine quafi per vnijpaffo di parlare . , 
foggiunfero, che egli era limbo , purgatorio , in- 
ferno, & par adifo del giuocatore . 

Pad. Che vuole inferire il limbo . 

K 3 ' Car ,L* ' 

x y . v > , 




3 


150 DIALOGO 

Car. La cecità de gl’ intabaccati nella perdita 1 . 
Pad. Il Purgatorio . 

Car. Il rimordimento delle pofieà torto tenute , \ 




T • 

- I- 


& à torto lafciate . 

Pad. L’Inferno ? 

Car. La difperatione di chi non pigliali giuoco 
per il verjo . 

Pad. Et ilVaradifoJ 

Car. La Beatitudine di coloro > che /eia recano in 
paeientia • ' 

Pad. il commentatore de i fogni è appreffo di voi 
vn fogno . - / . . 

Cfl v* Ter tua gratta, Tadouano . 

Pad. Tur per vojlra , Carte . . 

Car. Tu ti dii etti di ben dicere . 

Pad. Et voi di meglio fare . 

Car. Hor ella va così . , • . • 

Pad. A E errar a mò, 

Car. Spetta vn poco ; 

Pad. Due ne fpettarò . 

Car. Dicono alcuni garzone eliache talhora dop* 
po la letti One ci Vagheggiano , che vn mefler 
Giouanni Giuftiniayo di Candia ( mirabile tra- 
duttore delle C omedie di Terentio^Jei libri di 
Virgilio , e dell’orationi di Cicerone ) aceti fa d*- 
ignorantia quegli , che attribuirono la cafa di 
Vertere à Cipri . 

Pad. Io non p anfano , che gli Scolari , che hanno 
tanto da fare , pot'cffero tenere la voftra pratti- 

5 . •• y . * C a . 
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Car. 1 poverini contaminai / dal bordello , che gli 
fanno i loro libracci intorno la fantafia , non* 
cacciartene mai quelcolor giallo, con che Urna» 
ledette ittudiare gli-dipinge il yolto , fe noi non 
gli prejlajjìmo aiuto . 

Pad. Voi ficte pur pietofe . 

^Car. il pigliare alquanto d'aria ifpoffeggiando 
per pia^a 3 o dandola fuor delle mura , non* 
gioualor nulla. 

Pad. Credolo . 

Car. Tilàyna rimefcolatim > che ci dieno 3 gli fi 
padire , gli rifebiara la faccia 3 egli riha tutti 
quanti . 

Pad. Nè difgratio l' acque de i Bagni . 

Car. Se noi fuffimo ittudianti 3 come fìamo pur 
carte ; folo à penfare ; che à cento frati in ebo - 
ro 3 bajli vn libro in fui leggio > &àvno /cola- 
re in lo Jìudio, non ne battano mille in le ruote ; 
ci difperaremmo . 

Pad. 1 pag$i fon J'auij . 

Car. Certo 3 che la lof patria rinfauifee per col- 
pa noflra , benché ce ne r endino merito co 7 te- 
nerci di J( opra tutti gli autor loro 3 imparando da 
noi i conti dell' ^Aritmetica 3 con altra facilità 3 
che i pumi delle leggi . 

Pad. In fine ognvn giuoca ; e quei , che no'l /an- 
noi refiano per non haucr con c he . 

Car.. Ver emmo bene alla minutaglia ? non che fia 

K 4 degna 
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degna d'ejfcr mentouata ; mà è for^a per ri- 
chiederlo la necejjità delt efprimere delle nature 
di qualunque fi voglia. 

Pad. No ijii ricordo mai di meflcr Bernardino Ser- 
fina fignorilmente fplendido , & fingolare pa- 
ri [no ; che non mi rallegri tutto la fua buondì 
memoria ; fi Haua tutto intento à vedere vno „ 
che come fi vede fpeffo, e come potrete h alter- 
ile detto, giuoc aita (eco JieJ lo , doppo il perder* 
gli tutti ; egli contemplatolo à fuò modo , diffe à 
me, che gli haneua portate alcune paia di car- 
te ; colui colà è firmile à vn vecchio , che bafciuc - 
chia la donna, che non può godere per la trop- 
pa abbondanza de i fiuoi doppioni . 

Car. *Al C andiotto . 

Prfd. J. lui . • • 

Car. L' intorno dotto, dottijfimo, non ne Vuol pat- 
to , da che il regno d'amore fi dice ejfier là , doue 
è vno acre maligno, epeHifiero . 

Pad. Uà ragione . 

Car. Egli prona per lettera ifuolgari^at a, che 
i veri tabernacoli di Cupido, e di Venere Jonom 
vn luogo, che non fi può dire . 

Pad. jL/enetia, 

Car. Cotefio è vn altro andare . 

Pad. Cedo bonis , fi chiama vn voftro giuoco tro- 
vato di nuovo . , 

Car. In vno e cetera, è la fianca degli amori pa- 
cifici, honoreuoli, c vifibili; in loro non è fiuper- 

b ia « 
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bia, nè gelofia , nè controuerfia . 

Pad. Quejli sì, che [ondi quegli. . 

Car. L’ alterezza , la perfìdia , e l'auaritia non è 
conofciuta da tali . 

Pad. , Che fieno arcibenedctti . 

Car. Solo la gara , fi sformano di com- 

piacere altrui , /e compleffìom delle men- 
ti , de i cuori, e deli' anime loro . 

Pad. ! Mettimi leffo , & arofto , che fon contento . 

Car. Vna publica concorrenza di libera grati- 
tudine è il loro verbo principale . 

Pad. Ilo caro d'efferviuo per [aperto . 

Car. Vifieo giuoc andò à [pirica d'vn quattrino: 
ce l*hà detto la dalla buona [era, e la dal Canto- 
ne. 

Pad. Enigmi. 

Car. LaTineta di pauenna ci hà riuelato anco- 
ra . 

Pad. .Anche i Tini fauellano > \ 

Car. Vn Certo Toeta franco, mafc airone, già fa- 
miglio dell' Aretino , introduce à partire vncu> 
lucerna delle cofe, che fi veggono di giorno . 

Pad. Morto di fame à lui . 

Car. Toiche anco nel mangiar A vn Tauone A in- 
terpone vna oliua ; ci par dirti il configlio , che 
diede vn giuocatore difperato à vn cartiere fu- 
ribondo . 

Pad. Tóiche la libertà non è altro , che il potere ^ 
liberamente far quel , che limonio vuole; con- 
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tentati . 

Car. H attendo vn Soldato perduto non pur la pa- 
ga, & il credito 5 ma la cappa , & la fpada , ro- 
dendoli tutto di rabbia, con vifo di fuoco , e con 
voce di fulmine , [aitato là con vn coltello ìjl» 
pugno , difie , qualunque becco poltrone fi vuole 
ammalar meco : venga contra queflo , coru 
quante amie gli pare . 

Pad. La bruttura condita con la difperatione èjpna 
brujca infialata . > . . / 

Car. Tcrcbc nè à chi sfuria per il vino, nè à chi 
rinega per il martello ,fi dee por mente : non fi 
veruno > cbeglirifpondc[fe : onde meffofi à dor- 
mir per ijlracco , digefti l'ira nel forno . ■> 

Pad. Vna dormitiira di quejle fodcpadifce fino a 
i ferri mangiati da gli flrugTf dell'odio . 

Car. .A punto nel fuo dcflarfi, an^i poco doppo 
l'efjh ft Iettato 5 ecco à lui vno che la sbraggia- 
uacoitil preferir di combatter ignudo ; dando 
in vantaggio à quel che accettale , l' ar chi bufo 3 
&il corfalctto : e quanto più psnjaua alla. per- 
dita de i fuoi danari , tanto più follecitaua lrL» 
proferta . 

Pad. Che farà l 

Car. Toiche l'vf cito del letto l'hebbe fopportato 
vn pe%£o : mettendogli la mano in su la /palla 
dijje, fratello dormici sii , come ch’io fe poi fa- 
tte IL ami . - ^ 

Pad. Certo sì , che lo con figliò d' ^Arnica . 

Car. Egli 
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Car . Egli è hor tempo d'entrare in Ferrara » 

Pad. Tiacemi , che lo conferiate . 

Car. Oche tempo felice, ò che vita beata mena 
il buon Duca Hercole , fofpiri, rancori, difpcttti, 
crucciamomi, c difeordie f iggono la fui Corte , 
come gli bippocriti le carte falfe . Forze, balli , 
mufiche, ragionamenti, e cotiuiti fonie fatiche 
di chi lo ferue . 

Pad. Ci fi può fare . 

Car. Dicono alcuni, che pratticano non men Fer- 
rara, che noi carte ; che chi mira Jua eccellenza 
nel giuoco , maffme con le Madonne Signorili , 
vede fchct\are il piacere col diletto , e la cor- 
tefia con la gentilezza : & il fine del girne ar 
fuoèil 'piacere ogrìpno di giocondità , e di gra- 
fia , e chi vuol tribular , trtbuli . 

Pad. Quando farà, che il Mondo la /peci fichi per- 
petua pace diMarcone? .. 

Car. Tenfin pur d'altro i tuoi dì . 

Pad. Tonerà Italia . 

Car 11 Taradifo delle delicie è hoggi Ferrara^ , 
bontà del foaue Signore di lei . Kon gridano i 
jud diti nello efjerli pafialli per il pepo dell' angu- 
rie foperchie , chi ha del fuo , e chi non ne ha fe 
lo procaccia . 

Pad. £ F ararirumfà . 

Car. Eccoci iui la Signora Nicola Trotta ricchi z 
Za della genero fità , e gcncrofità della ricche^ 
Za : Coftci rifplende d'vna compofitione di man- 

' ./■ ■. 1. > [v.etu- 
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fiuetudine amie abile , non comprefia fie noridaJ 
chi amat & amando sà comprenderla • 
pad. Ella è vna gentil madonna . 

Ca r. Mentre giuoca talhora ; dimoHra in tale at- 
to .quanto il cuor fino abborifice la dificordiaion- 
de la licentia, che tira ficco il giuocare 3 fi rego- 
la con la moderane del moderato della mode- 
stia di lei 3 che inclina ogni vno àriuerirla , 

Pad. Imparino le cotali à efier così fatte , 

Car. Nel Inficiare le lodi di sì gentil creatura , m 
rammenta vna ificarmigliatura nmefcolata con 
zm rifrufto di pugna ? che il noftro Bighino Trotti 
diede à certa fina ninfa agreftina . 
pad. I calci , <& i moftaccioni fono obietto della 
cattiuanga puttanesca , 

Car. il nobil kuomo haueua vinto vno feudo à 
trappola al carro mefjer jLlfonfo Corsaro* 

Pad. L'hò in pr attica-, 

Car. Jl dunque non accade , che ti diciamo il fitto 
ejjere vno di quei giuocatori buoni y come il buon 
pane. ■ Vf ' -> 
pad. Neri già, u 

Car. Ne quanto fia nel giuoco la coturnata pre- 
cedenza di lui , veramente degno di rapportare 
' il titolo dell' amicitia inuiolabile . 

Pad. Egli è vna coppa d’oro , 

Car. JL sì liberale , e ben creato gioitane vinfe 
mcfi'er Loduuico il ducato fiudetto : onde leua - 
r tofi dal giuoco con la borfia in mano , badando à 
' > „ chiac- 
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chiacchiarare con alcuni cicaloni -, tnejjc , cre- 
dendoli di metterlo d entro, cotale feudo di fi>o- 
e ra : e riporta fi la fyorfa , e la beaccbetta , cena* 
to ch'egli bebbe, fe nandù à letto con vna fu.zj 
drufiana . 

Pad. Si portò da Burnito à non fi cole ar con tre, ò 
quattro . 

Cai*. Venuta la mattina, ecco ch'egli fi lena , & 
occorrendogli l'aprire della borja , non ci tro- 
vando ciò , che gli p arena cfhauer pojio ; leuò 
le grida al Cielo , dicendo nel leuarmi io flà not- 
te à pifeiare , quella poltrona tolta la borfia di 
fiotto al piumaccio , me l'hà rubbato . \ 

Pad. Quanti Je ne crucifigge finga peccato . 
Car. Cosi fichiamaggando gli ruppe il fienno con 
vn pungone , che fu per isbudcllarla . 

Pad. E' vna limofina il sbafitele à fiatto . 

Cai*. Et ella rtfiuegliatafi tutta confinfa , cominciò 
adire, e perche quefio a me ì per il malanno , 
che Dio ti dia rtfpofe il Trotto, ificiorinandoglie- 
ne vn altro à detti fierrati . 

Pad. V c rìderle dico . 

Car. V no amico di Bighino , che gli alioggiaua 
in cafa : fintendo il romore corfe ini : è ben ve- 
ro , che innangi, che fi mcteffe di Piego ; gliene 
Inficiò peflare per vna volta . - 

pad. Le cagne lo meritano , quando che elle no tu 
fallano ,ihorpenfici ciò , che fanno errando . 
Car. T ófio che gli parue, che l'haueffe tambuffa- 
. •. ta di’ 
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ti di bello : cominciò adire non piitmò» 
vergogna ,fiteui nafare , tacete su . 
pad. Decreto ch'egli era . 

Cai'* Mentre , che parlatta in tal modo\ la concu- 
bina raitaua acorrhuomo » &mefter Bigo il me- 
de fimo, dicendo mi sà male dell'atto » non dello 
fendo , cane aro a i dinari »& à chi gli batte • 
pad. Et à chi gli Slima . 

Or- lo non fon ladra ,rifpondeua la donna , nè 
*y'hò tolto niente : mà Jpcttate pure , di qui à 
poco non cè molto » e la pigliar à per me tale» che 
ve la farà p adire . 
pad. Lafcia pur minacciare ù loro . 

Or. il gentiluomo corfo à [partire » haueua in* 
mano il ducato» che il T rotti apponeua per fur- 
to à chi non t haueua rubbato , però che nel ve- 
derlo cadere Lo ricolfe: e quando gli parue di ac- 
quetar U truffa ; finfè vno incanto di parole /e- 
crctc, con gh occhi ai ognuno chi ufi, e git tato- 
io in alto lo fece rifonare dinanzi a i pie di mef- 
fer Lodouico fotio dolce » & amoreuole . 

Pad. Negromante Saluatiche. 

Car . Colui » che noi prefente racconto sì belhu 
trefea » diffe» che come la mucchiacccia vidde lo 
fendo in terra » auentatafi con i morfi al fuoa - 
mante Chebbc à sbranare . 

Pad. Lupa . 

Car. Nè per perdono » che fe le chiedefje » nè per 
promiffion veruna fi potè per quel dì r acqueta? 
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re: onde il martello > cbe bauena per ancudine : 
il cuor del buon Bigo operò sì , che fedeci brac- 
cia di l aia vtrde fecero far la pace . 

Pad. Gli feorug^i de gli innamorati fon fempre à 
fuo cotto . 

Car. Noi ftamo sì mal trattati dalle "Meretrici 9 
che ci è for^a di augurargli vn di quei finii in 
cui pur danno alla fine . 

Pad. Che ri fanno elleno ? 

Car. Ci traducono per mille rie , fopportando in 
le lor Camere , fiotto l'ombra nofihra , fi ajlajfiìni- 
no , &gli huomini corriui , & le perfione fiapu - 
te. 

ÌPa di. Maliarde . fi * ' ♦ 

Car. Et in campo non fivfiano le fiuper chi arie . , 
eh* effe comportano , che ci faccino le lor cenci c 
le lor radunate ìfon tutte infidi e >& agnati d fine 
della robba , e della pecunia d'altri : onde ci fan 
parere riuande auclenate , & la colpa , chehà 
il rino del tofeo , che ci fi pcn dentro; habbìamo 
noi del danno , di chi fi disfa nel giuoco ordina- 
to da loro . 

Pad. Che filano arfie . 

Car. Guardifià tutte le cofie , e fie in ogrìvna non 
fi troua da fare : tenga fi folole nostre per la- 
dre 3 tir per traditore . Ecco nel mondo non ci è 
maggior piacere , che il viuere , e benebe i fuoi 
guai lo trauagliano di continuo ; non fi dee pe- 
rò dir mal della vita ; chi contajfie le pioggic , le 
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dini, i venti, le Tieni , i nuuoli , e le nebbie intra - 
uenenti nell'anno : auangarien forft i fcreni , 
' con che il $ ole , & la Luna illuflrano i fuoi dì , e 
le fuc notti : nè perciò reBa , che ti tt ' quattro 
le ( lagioni infieme non lo faccino giocondo . 

Pad. Non già . 

Car. Oliai dolcetta aggiugneà quella del man- 
giare? ór pure in efla ci c la noia dello flerider 
le mani, del cuocerfi talhor la bocca , del mouer 
le mafeede , di adoperar i denti, lo JìrangoUrde 
i bocconi , il faBidip della fadetà , ór il perico- 
lo del vomico . 

Pad. Et anco dal ben federe , viene il mal pen- 
fare . 

Ca r. Certo che il tutto in vno di noi carte » è vru 
compimento di confolationeineBimabile , mà 
non bijogna guardar à gli fcropoli , che intra- 
ttengono nel noflro cffere;conciofia che vna muf- 
fa di turchine , fe ben è in fu più terra, che gio- 
ia ; però il fito pregio non perde il pregio , 

Pad . Non date mente à chi vi biafma , nè anco à 
me, quando vi diccjfi , ò vi h abbia detto ; egli fi 
dice, che voi fiate , e che voi fate ; perche fi- 
tto alla ruggine cerca di roder foro . 

Car. Se Voccafioni,che noi diamo ad altri di far - 
fi prudente, non fuffero più che le cagioni, con 
cui gli facciamo diuenire ifìolti ; taceremmo . 
d. ^lle ribalde bora , 

Ca r. J confetti , che doppo pafio fi yfano di giuo- 
v \ care 
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care nelle tauole, in cui mangiano ì traditi dal - 
« V le mtùne delle Signore ; fono l'efca del giuoco da 
fenno : onde fi conuertono iti tanto rifagallo , à 
chi ci fi lafcia corre. 

Pad* Credaci) e voi diciate il vero . 

Car. Gli ajfajfinamentiycon cui ci fi colgono i ha - 
tocchi, pareggiano le burlesche infegnano lette - 
re à gli Jco^onati . 

Pad! Credolo. 

Car. Non ijìimavn imitato d cofedi piacere 
ancora che efperto ; che in ciò fia fialide: onde 
viene con buon animo 3 & entrando nel luogo 
oue fi afpetta, vede la Signor a 3 che riceuc coru, 
buon vifo non lui 3 ma i danari , che porta {eco , 

Pad. “Porche . 

Car. Intanto vengono gli altri ,& in vn tratto 
posi a la tamia fi cena peggio , che m su l'hofle- 
ria,edoppo il trangugiar fela 3 comparite le car- 
te, quafi come per ifchergo, fi principia d'vna j 
fcatola di cotogneto . 

Pad. il Cauallo , che altri vuol far correre , è 
mo ff° prima dal paffo 3 e dal trotto . 

Car. L'andare a comperarlo , & il mutar giuoco 
è tutto vno : flàla magalda fedendo 3 quafi giu- v 
dice corruttibile 3 e fitto fpetie di dolerfi deliaci 
perdita del mal menato , infegna il punto , che fe 
gli mofira , come per vn fauore, con i cenni inv 
tefi ben bene . • . ; > 

Pad. Lofi da fuoco. 

• Car .In ' * 
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Car. In votai me%o , altri fi lafcia cadere vhol» 
carta d pojla , acciocbe nel chinarfi à ricorla . _» 
h abbia tempo di cauarfiene vna di fieno . 

Pad- E' chi colga colga . 

Cai*. Ci dice vn che tanti nc hauejje , quanti ne_s> 
girne arebbe : che boggidì non fi pongono più U 
Specchi nel pomo della fipada , che l'buomo tiene 
àlato,acciò le carte del compagno pcjfino riuer- 
berarci dentro ,perche tale aflutia è ingoffita^ ; 
mà che tenendoci di mano la cafia della meretri- 
ce , in quel che fie gli giuocain camera, fi reca- 
rd vn ghiotto nella fianca » chehdil muro di 
mc'%0 fdfificato (Cimai sfenditura fiecreta ,& 
mentre vede le carte di chi potria penfiared ogni 
altra cofia ; tirata vna cordella naficofia tri il 
palco , & il mattonato , coll percuotere vn cer- 
to ferretto fiotto il piè dello auertito ; gli fa in- 
tendere ciò che hà in mano il barato. 

Pad. £’ da public orlo d tutti quei , che girne ano. 

Car. Organo, e limbello fi chiama il gergo di co- 
tal ladroncellaria : & auenga che lo ingannato 
h abbia danari* lo ingannatore tira vn tratto , • 
fie coppe due, fie bacioni tre, fe fipade quattro . 

Pad . Bijogna credere certo , che h abbiate il tutto 
in reuelatione dagli J piriti de gli fpiritati . 

Cai*. Cofiè . 

Pad. Mreflo. 

Ca r . Quello inganno , che fi chiama le coppie l? , , 
tradifice con vn tradimento * che vedendofi non 


' fi vede 
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fi vede rnoi diciamo quefto , concio fia'ch e quel- 
lo , che fà le carte, giocando con altri alla baf- 
fetta ; finge con la menchionaria, i n cui trasfor- 
ma la fitta triftitia , di {coprire la prima , la ter- 
rei, e la quinta , con vn voltar fi convn fojfiarfi , 
con vn i&orcerfi , e filmili atti , dando via à co- 
lui, che chi ama di vederla , tagliandola poi , 
Puffo, il fante, ò il ]{è, che penfi, che ti vengaj 
per hauerlo veduto, tocca à lui . 

Pad. Il bagatella, coinè diceftc non è tra voi à ca - 

fi. 

Car. Non ti credere , che fe noi volejfmo filare in 
la metafora della militia noftra parente , che ci 
mane afe il modo da non vfeirne mai, Simiglian- 
do la frode di chi mottra la carta ad arte , a vn 
combattente, il quale feopre il braccio, ò lagam- 
ba , per coglierci quel che ci fi lafcia corre : ma 
ci pare di vfeir via con quel , che ci vien bene d 
dire , variando fempre fienai mancare di pro- 
pofito mai . 

Pad. Nonhauerebbc ingegno , ò / aria inuidiofo , 
ouer ignorante , chi penfajfie altrimenti . 

Car. 1 Pedagoghi mi fanno Hare in su le mie , i 
quali non vogliono , che chi non favella latino , 
h abbia lingua, & è pur chiaro, che fe Cicerone 
fufifie viuo , & voleffie effiere intefo da tutti, bifo- 
gnaria, che imparaffie à dire, vopo, altresì, apo 
voi, cheutc, horreuole, quinci, e quindi, primie- 
ramente , con la-filafiroccoU di quei vocaboli 
. t » 
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fquefiti, con che tu dianzi ci rijpondeui • 

Pad. Iovoleuo labaia. ; - 

Car. Se quel pidocchio, che parlò del fuoejfere , 
con il Filofofo , che penfana d' incatenarlo , Co- 
mes incatenano le pulci, ci fentiffc; e forfè an- 
fhe , che non gli difpiacerebbe . 

Pad. Ilo paura chei Vcdanti dellanua fumru - 
• dibus , non ve lo appiedano con gli sbaiaffi del 
come fiapo ffibile , che voi parliate tutte a vìl* 
tratto . ■ .1 . 

Cai*. Sarebbe goffo il dimandarci dello in che mo- 
do poffa e (fere ; perche vn concerto dimufici,vn 
mot etto intefo di parola in pdrola ,gli arpicordi , 
& i grani cimbali , che fon di tanti tafli , e di 
' tante corde , fanno il me de (imo, nè più , nè meno 
ti diciani de gli organi , che nel replicare con le 
lor canne ; pare , che lo dichino con vna folce* 
voce . 

Pad. defio tocco con mano, che le cetere , i liu- 
ti y e le viole fauellano come fanello io, fpican- 
do quella dalle la rocca , e il fufo , il to la j Ir ac- 
cia furfante, il mena le anche sii per le banche, 

< <& tutto s intende chiaro , & efpedito . 

Car. Ci fono doppo le coppie , le carte d' imbroc- 
co , e di rouerfeio , quelle prime fanno fegnate in 
fu i cantoni : onde colui, che chiede, sà ciò che-* 
gli dee venire , e quejle feconde nel di dentro 
del punto chiamato dal compagno . 

Pad. Si mcrauigliapOpl'huQmo di perdere • 

' * Car. Cbs 
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Car. Che colpa h abbiamo noi ,fe altri d i buone ci 
.ftLpeffimeì ' 

Pad. Se voi non fofie , la malitianon vi farebbe 
maligne . 

Car. Se tu non nafceui; la morte non penjaiia. di 
far teco a i capegli . 

Pad. 7 Vladenò* 

Car. Quanti fe ne veggono co' l fìngere dì rune- 
fcolarti le carte , ne camuffano vna con defìre%~ 
ga proprio bagatcllaria fonde la chiefìa venu- 
ta ad altri jViene à loro . 

Pad* Non baHerieno ginocchi d'^Argo . 

Car. Giuocarano infieme ducfvno alla buonijji - 
» na>& l'altro alla traforellcfca : il fagace apo- 
stato il punto , che chiama l'b uomo reale, force 
la cotal carta , & riducendola nel fondo, fi met- 
te àtagliar le carte m cima , onde fasi , che non 
ci riman niffunadi quelle del fette , l none ,che 
fi chiede ; e fe per cafo la chiesta pur venij. e al- 
lo inefpei to; il [ufficiente', che la troua ai rado, 
ifchiaua la penultima p dandogliene in ijc ambio 
à quella , che gli veniua prima . \ 

Pad. Le dita del giuocatore ribaldo non debbono^ 
t valer nulla , non ftmigliandcfi alle mani de i 

mariuoli afiuti . »... 

Car. Il tatto loro èdeflro,come quel de i Cingati . 

Pad. Cappe. 

Car.. Le polpaflrelle delle dita , con cui eglino fan 
le ricercatine.» toccano quel che non fi può Jen - 

L 3 w*. 
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tire . 

Pad. E quando giuocano vet'bi gratta due colli 
tignofi , come và ella ? 

Car. Quelle carte vecchie , che tu tieni in ferbo 
per memoria della loro antichità , ci hanno dtt - : 
to, cheti fatti girne at ori paiono nel duello del 
giuoco ciò che paruero in quel del capo il Guia > 
e Girolamino Corfo,& il bel vedere che gli vni 
dimostrarono combattendo , dimoflrarono gl* al- 
tri giuocando . 

Pad. Oh che fontuofo animo , che hebbe il mio Si- 
gnor Cola . 

Car. Non hà pari in manfuctttdine, & in genero- 
fttà il Capitan Beltramo , perfona veramenTe^ 
cortefe, &gratiofa . 

Pad. Sua Signoria hà il core fatto à gigli . 

Ca r. Mora coloro , che giuoca?io di ritegno , noti* 
fon per mai accocarla à brigate , che la intendo- 
no, come cheejjt . 

Pad. Che cifera è la fua . 

Car. Il ritegno fi adatta due in quella mano , eh* 
ei tiene mego di J opralo spigolo della tamia, e 
me%a di [otto, e che poi ripreje le carte rimefeo- 
late d* altrui [esimette in modo, che te la dà bel * 
lo, che feconda . 

Pad. Zoccoli . 

Car. 1 pratticoni nel giuocarnoftro , veggono di 
tratto ,fe nel monte di danari mejfo in vna po- 
lla , nel contargli il vincitore ce ne aggi tignai J 

pur 
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pitrvno. 

Pad. il vojlro hauermi rammentato le carte vec- 
chiume, che io tengo per riputatione del mefiier 
di voi ; mi reca in iSlupore , circa il loro eflertL* 
fiate per tante mani di giocatori , ne battere.* 
macula veruna . 

Car. jlncht de i Soldati incanutitine i fatti <T ar- 
me, muoiono nel fuo letto, 

. Pad. Sì. 

Car. Tarcofa imponìbile , che vn che giuoca non 
perda mai , come anco vn che milita , mai non 
fia ferito, e pur Je ne troua . 

Pad. Vero . 

Car. Torniamo alle Signore, purgo de i corriui . 

Pad. Trima , che ci fi tomi ; ditemi , perche voi 
comportate, che i pouerrni, che fe ne vanno al- 
la buona, capitin male £ 

Car. Non cerchi di parlare, chi è muto; né di di- 
battere chi è vile ; né di fantificare chi è hereti - . 
co ,t non fi nega, che /’ ingannarli non fia iniqui - 

, tà, pur i goffi meritano t otal c alligo , come an- 
che ognvno , che fi mette all* arte , che non sa 
fare , hà la fua punir ione . 

Pad. Jjor danno dunque ~ 

Ca r. Ecco auel che rifece l' innamoramento d' Or- 
lando, è flagellato dal vituperio , che ne acqui - 4 
Ha la paura , che lacera vn poltrendone ,the 
fà del brauo , fer,\a altro re fra fio Jorefrufla . 

Pad. il Diami é . 

A 4 
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Car. La famedi cui fi muore vn che vuol fataj> 
l’oro, &il tormento della fua temerità : e cofi fe- 
gue nelle altre prefuntioni delle befiie, - 
Pad. In- fine i ^ Gppi nondebbon fare à correre . 
Car. Iconofcitori dell’humore de i corriui , fe gli 
raggirano intorno , come i nibbi a i polcini : c_d 
tosto , che gli adocchiano la borfa , tanto fi ca - 
lana al patto , che vi pongono fugl'onghioni . 
Pad. pampini da vhcini . 

Car. Elfi uffotiatifi con filmili , gli danno la mah 
diritta , gli offerifconola Cafa , lo inuit ano à ce- 
na lo menano alle fefie, lo vantano per genti- 
le , e fatinogli di beretta fino à tanto , che te gli 
nettano tutti , di poi tengano la fauella a iba- 
; tordi, ne - [parlano, fe ne ridono , gli vrtano , gli 
sfuggono 3 gli additano , egli sharie]} 'ano, come 
Pad. Gli ignor untaci meritano . 

Car. I Briganti , che fi pafcono dei danari di 
cotali confumai patrimoni j, come icorbi delle 
carni , delle carogne ; appottano vno,che dee an- 
dare dotte fi vada : e fingendo di ritrouuYficon 
[eco à calo ; fe gli fà compagno di viaggio , mo - 
ftrando dibattere àritrouar fi , doue dice di vole- 
re trasferir fi egli , che-nonpenfa di alcuna trifti - 

. » i 

tta. \ ' 

# Pad. Io per me non faprei come gì tardarmene . 
Car. In tanto l’humanità , la corte fìa , T non è si 
cortefe, ne sì birmana ,come fingano di effere in 
verfo di colui , che ci vogliono corre : nello [ca- 
nale are 
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vaicare gli tenganola Haffa , nel por fi a t anela 
> gli danno tacque alle mani , lo trattengono nel- 
- lo andar fene àletto,conuertendo V arnioni a nuo- 
va in feruitti vecchia . >"■* 

Pad. £’ talhora bene il non hauèrc vn bagaro . 
Cai*. *Al fin delia fefla il viandante fe ne refiru, 
in perdita de gli /proni , non che del rondino , 
parendogli di gran ventura l'impetrare qua fi 
per. limo fin a , due giulij da colui , che pervia 
delle fue carte ne lo manda a piede. 

Pad. La giuflitia ha il torto ànon ci procedere. 
Gar. Saria da non credere , che altri fujfe tirato 

■ al giuoco da chi non fi è mai più conofciuto; fc 
l'afpetto delle carte non hauejledella libidine di 
quel d'vnb bella Donna : nel porle poi delle ma- 
ni adoffo è tanto pojfibile à non giuocare; quan- 
to di aftenerfi di non defidcrare il venire à gli 
effetti con la colei , che fi palpa . 

Pad. Circa il limofinarc d' vn tre y ò quattro car- 

■ lini di vincita da quel, che ti vince quindeci feu - 
- di , p dieci , mi par che chi lo fa , fia vn non so 

che, 

' Car. Egli è vn di coloro che affaltano altrui , e 
ciré poi fi riducono à chiedergli la vita in dono, 
Pad. ' ^ che fimiglìarefie voi vno , che viene af- 
frontato à giuocare , c che fi riduce à sì fattaJ 
me/chinità, 

Car. jL coluiyche dato ; nelle branche de i malan- 
drini, /applica 3 che fi gli la/ci la camifcia . 

Pad. Por fi , 
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Pad. Forfè, che flentateàtrouarle . 

Car. N on è. molto, che vn tal giouanaccio andaua 
à Loreto , portandogli ventdducati , & vn tor- 
chio di dodeci libre di cera bianca, tempefiataj 
di peg^icf ine enfo : e percheil buon grullo pro- 
mi fe guarendo , non folo di andarci à piedi , mà 
di portarlo in collo, feneveniua via con effo da 
paladino . 

P ad. Doueua parere vn guattaro veslito da prò- 
ceffone , , 

Car. Mentre coftui fe la pigliaua pian piano; ec- 
colo raggiunto da vn Baratto dal porto ,ch& ba- 
ttendo preferito la fua andata ; deliberò di far- 
gli compagnia il più 'trifto , che non è così buono 
licite caro di tre cotte ; tofto , che gli fu appr ef- 
fe, lo /aiutò con dirgli, che ciò vi fi r appresiti 
alC anima . 

Pad. y attici [caligo . 

Car. Et battendogli il dinoto pellegrino ri(pofio , 
Dio il faccia -, l'accettò nella focietà del cami- 
no, la qual co fa ottenuta ; detto Baratto gli fe- 
ce grande infiantia nel voler aiutargli à porta- 
re vi} pe^o il feto Torchio .. 

Pad. Che volpe. 

Car. Era di Giugno, quando! a penierfità del cab 
do gli diè licentia , che firipofafiero in la cafi - 
pula d'vn villano, che in quanto al buon Fino , 
che egli haueua , montana il titolo d'vn meteo 
hofie. 

Pad. Lo 


t 7 t 


DELLE CARTE. 

Pad. Lo corrà qui certo . 

Car. La beuanda , che bafeiaua , mordeua , & tra* 
hèua di e aldo , col fuo claretto brillante , gli fe- 
ce sì grata accoglienza che ft degnarono di por- 
fi à federe . Cantauano le cica 1 e , mormorauano 

• l' acque d'vn fiumicello , sii la riua del quale era 

il tugurio ; e già vn poco di ventar elio fi vdiua 
trà le foglie degli arbori, ne i cui rami fentma- 
fi qualche vccelluZ^o , come accade . 

Pad. lìdi par vedere Sbadigliare , & chinar fi 
col capo per appoggiarlo doue ben glt viene . 

Car. Donniitano vn vcfprata , Jc Baratto non ci 
prouedeua con lo squadernare di vn paio di car- 
te . 

Pad. Defiatoio da rifuegliare i tajfi,& i ghiri . 

Car. Cuardolle l'amico con vn ghignetto confen - 
tiente : intanto il Torto dice , fratello il' torti e 
due bocconcini non guafìa i digiuni , nè il giuo- 
care d'altre tanti foldarelli non rompe i voti. 
Pad. Ragioni prontiffime. 

Car. Stauafi il fotio tra il voglio ,& il non voglio 
d'vna Jpofa donzella : quando il Pillano , al 
quale fecce d'occhio il ghiottone , dijfe ; meglio è 
giuocar tutto dì , che dormire vna bora : perche 
il Sol Lione vi potria fi ir beccar Jufo vna ter- 
nana , che vi rouinarebbe . 

Pad. 7 Vlaeflro Helia hebreo , & Trteffcr Diet imi 
Capacci primi Fi firn del Mondo , fe fu (Te fiato 
il mefe d'^gojio } non gli hauerien dato il Mi- 
glior 
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glior con figlio . ' ri 

Car. La conclusone fu i che da i trionfetti da befc 
fe , fi venne alla condennata da fenno , e dalle, 
& percuote, il dì lungo gli parue Vìi attimo : 
e perche colui dal torchio mefio fufo dallo hauer . 
gli già per fi tutti , non ci effendo nè lucerna , nè 
candela, i appicciò di fubito . 

Pad. Forfè, gli mancò remedij . 

Car. Il mczo hofte, & tuttorruHico, eletto dato - 
ro à dire il giuoco , crepauafici dalle rifa J. 

Pad. y'illan traditore . 

Car. Mia fine fatto fiora del tutto , gridò lo 

" auotato , mi sà peggio, che io non poffofodisfar 
il voto, che di quanti danari fono al Mondo ; la 
qual cofa vdendo Baratto, diffe, va, che ti affol - 
uoio . 

Pad. k Mh ah, ah . 

Car. Benché fenga tale affolutione , era affoluto . 

Pad. Sì, perdi egli , quando fi votò ,non fapeucu 
che nel portargli alla C affetta ci fuffeil pcrico r 
lo , dello haucrgli àgiuocare per la via . 

Car. Ver coteflo voleuam dir noi . 

" Pad. Io ho mangiato merda di fparauieri . . . 

Cai*. Crederesti tu, che i girne atori andaffero per 
le fiere , come i Mercanti ì 

Pad. Sì » dicendolo voi . 

Car. JL Napoli , à Bologna , à Milano , &à Ge- 
ttona ancora, nelle venute dello Imperadorcs , 
ne fon trapelati i mucchi , nè fi riuelano meri» 

fecreti 
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fecreti per opranoiir.it che perifpi.tr, che fi fac- 
ci . 

Pad. Il giuoco raguna i parti ali . 

Car. u^nt^i riduce allò, diuotionc ghelfa , e ghi- 
bellina fecondo, che gli pare . 

Pad. Si ah ?* 

Car. Gettane pur là, che altri poffa dar fi piacere 
alla mano : je i Bj non han de gli amici ; dipin- 
gemi . 

Pad. il Mar ani glia capitò male per via di sì fat- 
ti andari . 

Car. Egli doueua v far ci per conto dello fpafjo , e 
non per amor de gli Stati . 

Pad. Che le puttane non fe ne efehino per le ma - 
glie rotte . 

Car. Se bene ci ricorda , noi ti h abbiamo cfplica - 
to , che alcuni fono auari per efjcr gmocaton : 
altri perche fignoreggiano, & perche giuocano: 
altre per cagione del ritrouarft giuocatnci prin 
cipejfe, & feritine . 

Pad. Così parmi . 

Car. Ma le Meretrici trapaffano più oltre , auen - 
ga ché elle fono J litiche per effer Donne, Signo- 
re, bagafcie, ladre , & giuocatrici . 

Pad. Eccene più f 

Car. E per vna , che giuochi con la bontà della 
magnanima Lucretìa pubertà , e con la lealtà 

•■■■ delle generoja Angela "^affetta, giouani illuflri : ' 
ne trottarne le doline , che fi cacciano ado fio 
■ '■ a chi 
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<z ehi giuoca con effe , in foggia di pecche affili- 


ne 


Pad. Mala pr attica . 

Ca r. Elleno ti rapirono i danari con lo alito, col 
de fiderio , con la fraude , con la forga, con Icl> 
lufinghc, con lo sdegno , con le minacele , e con le 
carte . 

Pad. Scelerate . 

Car. Sono mentitrici del cicche dicono , ladine, ^ 
al giuramento , tiranne nelle vincite , crudeli ne 
gli accordi ; ritrofenel maneggiarci , velenofe 
nelle perdite , offinatencl così è, e bugiarde nel- 
I/o accufare . 

Paci, che ce le tolga il fuoco . 

Car. £ porrà ejfjm’, « jk(/ è per certo , che la info- 
lentia, la furia , 1/ rinegare, il dijperarfi, il cre- 
pacuore, tl rammarico, il di/petto, e la maladit - 
r/o«e </i chi giuocando diuien tale , fia nata da i 
loro impeti . 

Pad. Si vedere : perche fìt prima il ruffiane fi- 

mo , che il carte fimo : onde non fudibifogno , 
che Talentone ,òTalamede fernet icajje in cofi 
bombile inuentione . 

Car. jtnche la befiemmia trouarono le loro Si- 
gnorie poflic eie : e perche elle hanno più corpo» 
che anima ; non fe ne afterran mai . 

Pad. Se la penna , che la Sacra , e Santa Veneti et 
riuolge inuerfo di chi ci apre bocca in offefadt 
Dio » òde i fuoi ferui , fi vfaffe in ogni luogo ; 

forfè 
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forfè forfè , che i guai d'Italia fi conucrtirieno 
in confolationi , ò che fi farebber minori . 

Car. Che Citta pia , che Città giufla , che Città 
Regina dell' altre . 

P ad. H 0 letto 3 non so doue , che chi ci mùor dcn - 
tro , fe ben và in l'infèrno , può dire d'cffcr vijfo 
invn Taradifo terreno . 

Car. Il giuoco V enetiano è come il procedere de 
i lor negotif mercantili : e quelle Jauie teste ,che 
effi efercitano nelle prattiebede i Cambi, end 
contrattar delle robb e : tnofirano giuocando , 
non corrono i Cantelli di sì ferme genti , nè f ap- 
piano, che dire circa il giuocar loro , e lo Spa~- 
' gìiuólo. ^ 

Pad. Ingegni infilati, e penetratila . 

Car. Vuoi tu chiarirti in che modo vi hoc ano i 
V enetiani ? 

Pad. SÌ . 

Car. Guarda nella maniera che fi ? ouernano le 
Serenità loro. 

Pad. Son mirabili veramente . 

Car. Dice ogni huomo di confcientia,e di giuda io , 
che il maggior fallo, che fi commetta ; è il non 
augurarlo imperio del Trlondo alla terra , cb<^ 

. fà parere l' altre Spedali . 

Pad. Voi l hauet e ben fi migliate . 

Car* Se colui, al qual mandafli le belle carte mi- 
niate, d'aguro, e doro, godejfe di Vcnctia , come 
ne godiamo noi , ringiouenirebbe egli , che non fi 
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in 6 dialogo: 

dilettò mai de i cafi noftri: onde ne parla a uan- 
ftara;che. belle cofe dirà accoflandofi.al filo gra- 
diamo Sperone . j 

Pad. L'h onorato Vgolin,fpmto pi en d'ingegno , 
& ingegno pieno di fpirito , landa Vita fiia tra- 
gedia con ammiration tremenda . 

Car. Il gentile delibiamo fommo fi fpafià con 
noi , per di/petto di quelle matte filofofie , cbe~> 
non lo fiaccata vna oncia: certo , che chi fi po- 
ne à vederlo in giuoco ; impara stemprare i 
moti dello appetito ifiemperato; in lui non bà 
ragion veruna la incontinentia del girne artLj . 
Sempre la mente fua fi fià falda nelle coirne- 
. niente deuute : non vacilla il volere , eh' ei non 
tiene circa il contriflar altri con la perdita , & 

. & iirallegrar fe con la vincita . 

Pad. Voi mi grattate lodando , & vii mio Signo- 
re, & vn mìo compatriota . 

Car. Pna meta venerabile dedicata in luogo fa- 
ero, fi miglia la fapiente perfona grane : non if- 
uaria con lo intelletto ; non vaneggia co l pen-. 
fiero ; e non fi aggira con la memoria, [odo, c au- 
to, e fauio , e fempre <f vn volto bene , ò mala^> y 
che gli fucceda il gmoc are, e fe pur fàmotto ; e 
t’utt o vino, tutto morale, e tutto gratiofo jn font- 
ina chi vuol fentire, & veder Telatone in collo- 
quio , miri , & afcolti lo Sperone neh giuoco . > 

Pad. lo non credeuo, dagli S colari ifeapefirati in 
fuor a, che altri ginocajfe tra i dotti . 

Car. Se 
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Car. , Se tu lo penfi benavedrai, che da principi o 
ti dicemmo, che ogni fpetiedi fcientia ci muore 
dietro . 

Pad. la fantafia. , ch'io vi tengo, fi fmarifce nel • 
/a ra»?a varietà delle cofe, ch'io odo . 

Car. Évn piacere di fomma eccellenza il fentir 
burlare in giuoco vn pari del Signore Claudio 
Tolpmei , fe pari alcuno Jeglitroua: ouerodel 
Molta immortale . 

Pad. £g// wer/fa il titolo della immortalità , da 
che Fhuomo diurno rifufeitò poi , che il Mondo 
Vhebbe pianto per morto . 

Car. Quel feruido, ardente , c tonante ifpirito dò 
Daniello Barbaro ( decoro delle magnificente^* 
della Nobiltà , & anima del corpo della filofo» 
fio. )dijje à Vernerò Domenico, & al Badoaro Fe - 
derigo, giouani preclari , & eccelfi, che il F lofio 
è T ama/o del Toeta , che giucca, la Trimier/c» 
Minerua, il Cinquantacinque il caual Tegafeo , 
& gli altri punti le Mufe di mano in mano , & 
le carte inficine lo alloro, che lo incorona : mi 
xhi vede giuocar lui, &h abbia ingegno-', cono - 

. feerà, che il fuo giuoco diletta , & gioua , come 
giouano,e dilettano le compofitioni, con che ejfo 
indora il prefente Jecolo . ; ; 

Pad. In fine voi hauete vnagran ragione di van - 
tardi , poiché non fi troua creatura veruna , per 
grande che fia > che non vi h abbia in dimefii- 

cbez&S 1 • • ' 
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Car. Quel fam.ofo interprete della lingua grecaci 
quel Labaro da Buffano, che con tanto faiMo 
di feguito legge in Tadoua , è talhoea nofiro le 
■ belle noti intiere > 

Pad. Che compagnia . 

Gar. Se tion ci pareffe peccare in vanagloria)dt- 
' rmtnó che il Sozzino, cV .Al ciato huomini,che 

• in virtù de i loro ingegni aurei tir ano ne gli Au- 
di 3 doue che efft leggono , dt tutte le nationi del 

* \ Mondo ; confabulano anco con voi arte da ma- 
no : perche ci pare intendere ,cbel e leggi non fi 
fono ifeordate di commemorarci nei tefii loro . 

Pad. Snelle non l'hanno fatto , fon mancate dei 
*» debito . 

Gar. j Quel Dottor Gucchia honore > e gloria della 
Schiauonia , quel diciamo , che nel perdere d'vn 
rejbo > cacciò vn grido , che feofie , <& ogni hevni- 
fpcro , grcìafcun clima , battendo intefo , chc^r 

* nell' altrui "Mondo fi giuoc atta, per non poterci 
vincerne pofta nel noHro, fi faria impiccato con 

• la fune del poggio di Don Diego , fe la corte di 
fu* Signoria , non gliene carpiva di mano . 

Pad . Qualche volta il dar fi d'vna morte , ti Scam- 
pa da mille . \ 

Car. JE ciò tejlimonia lo febergo^be al troppo da 
ben compagno fece il fuo famiglio àT tento > 
dormendo egli . 

Pad. Che lo volfe ammalar e per rullarlo eh * 

Car. sì. 
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Pad Và fidati dei feruidon , và , 

Car. Che noi facciam mercantiti dei mercatanti 
non ti diremmo già ; però che accadendoci non 
ci farien poi vn piacere . 

■Pad. Come ifguag^avn certo amico , quando al* 
còni di cotali Villancioni dan col griffi) nel fai» 
limento , benché chi gli crede , reuma fotto a i 
contanti , con cui fi murano in cafa . 

Gac. Che tratti da Corda * che fuoco a i piedi dia - 
mo noi ai loro animucci di fugato , quando gli 
ftrafeiniamo dietro alle fiperange d'hauerc ad ap 
• riccbir per n stiro mego • hai tu vitto quel mufo 
dimanigoldo , che e fi fanno . d qualunque gli 
chiede vn feruigio , intrigandola coll noi vedre- 
mo , Dio il sà come ttiamo ,fi farà ogni sformo 
venite domani : lambiccando le parole con lo 
ttento , che vfarto in ifborfart vna par pagi molti. 
Pad. Gente non / anta . 

Car. Cotali perfine non penfano , che chi non ifi- 
paffeggia in mercato nuouo , habbia fede ; né 
faccia t nè fi acuità : intanto fanno a gara nel da- 
re , come farebbe à dire , à quel certo di natale , 
che beccatone à cambio , quanti potè beccarne , 
fatto à tutti quegli , che gliene haueuano credu- 
ti ( come pervno ifeomo delle afiutie mere an- 
te fiche) vn pajlo in foggia di nogge ;fe ne fugg ì. 
Pad. j Dio lo /campi da male . 

Ca r . Certo , che ejji giuocano con quel modo boi- 
fi r tifile o , & oppi! ato , col quale fi vede » che 

7fl 2 ci van- 
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ci vangano vn graffo, enon guardando con ehi, 
v ìtè il luogo, nè la dignità d' alcuno ; tante falfi- 
tà di taccagnarie ci fufiero , quante ne porrieno 
> in campo per fartela . 

Pad. lo Usò come voi *fe non pià . 

Car. E* càfa da muouerè à rifo il pianto quella lor 
taciturnità cicala ì ejfi tacciono con la lingua _> 
per-parer modefli,e fauellano con il cuore per 
' non volere ejfer tenuti moderati . 

Pad Voi gli ritrouate le cofciture . 

Car. Se ne vede alcuno , che perdendola /cam- 
pano con il peteggiar con bocca , altri la ifuol - 
gari%a con lo if quadrar di mille paia di fica in 
fufo finga /annotto', altri recato]/ con la men- 
te il calendario tra i denti fi sfoga con lo arro- 
targliene /opra , 

Pad. L' acque quete fon le cattine. 

Car. E con che magri partiti, con che pecchi ac- 
cordi, la vanno ifminuggando, e mai ne perdo- 
no vna , che non lancino la fantafia al doue^> 
- poffino rubbacchiar tanto , che fi rifaccino . 
Pad. Lamercantiaildà . 

Car. Se tidicejjimo, come trattano quella fante y 
quel famiglio ,e quel copia lettere, che al difpet - 
- to della loro aua ritta tengono in cafa , fe te lo 
dicejfimo , tofto che perdonò , tu che modo fe ne 
portano -, ti fi farebbe fiomaco . 

Pad. lo recto à Jentirlo > penfati ciò, che farei -ve- 
dendolo. 

Car. Vn 
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Car. Vn poccolin d'infalatuccia , due tagliature 
di bue freddo , e tantino di formaggio trafpa* 
rente , col buon prò vi faccia . 

Pad.' Mi farete morir di fame dicendone pii . . 
Gar. Odigli poi milantare mentre i/pafieggidhà 
larghi, & (pittano tondo, e pagati. 

Pad. Hanno il torto . 

. Car. Giuocando in le cafe altrui , par che innaf- 
fino delle beftetmnie datagli da i garzoni , 

I • . che non gliene poffon cauare vno di vincita -, è 
■: ben vero ,che fc giuochi nelle loro; ti fan darla 
fino all'orinale, che ti pongono, perche tu pifei. 
Pad.. Sono però così tutti i 
Car. Direm di nò , per non parer cChauer maU* 
lingua, & anco perche l ambinone ha tanto fu - 
.. , mo,che talhora gli fa i sfoggiare con vn pippion- 
cel piò, ò me^a libra di lon^a , 

Pad. Efiendo l'altro dì in Venetia viddi giuocart. 
vn Signor Conjaluo C aualeria , vn Signor Luigi 
. Man cippo , <&yn Signor Carcerano Ciappoli* 
molto fplendidamente . 

Ca r . Non s'intcnd ono quegli , che mercatano in si 
alt a C ittade nel parlar nofiro, poiché ti hauejje 
ro prefiato dieci, ò quindeci foldi, nontiter- 
rebbon la fauella . ^ 

Pad. ^Mi piacque forte vn Mejfer Tarlato Vitali» 
buomo integro , ifchietto, & reale nel fuo giuo- 
car per recreatione . 

Cac. T ipiaceria moltq più nelle altre cofe impor- 

M 3 tanti Ì 
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t Ariti* '■ : > 

Pad. O che t coorte, che ferminone, che cervellone, 
eh' è quel dotto, quel S fiuto, e quello accorto Car 
, aerano, 

Car. Sua Signoria è mercante, cortigiano, e filo - 
fofo ; onde quando giuoca , non muoue atto , nè 
cenno , nè parola mdarno,efenga por mente alle 
donde, afcolta folole cofe, che gli appartengo- 
no, nè fi ferra fine fica, ò apre vfeio, non grida , 
e non fulmina;però che /* vfeio, e la finefira,che 
' altri apre, e cbmde\ non lo fraudatila, come fà 
alcuno, che vuole vccidere ogni mofea nello per- 
dite : nelle vincite il romore delle finejlre , ér de 
gli vfei, gli pare l'armonia del fuono angelico del 
diuino Francefro Tdilanefe . 

-Pad. Le coje , che fanno grattare altri dotte noru 
gli rode, fono afpre forte , 

Car. Chi vuole, che la fufficientia d'vn che gli di- 
ce trifliffmo, impari à ripar arfi dalla impruden- 
ti a d'vn che gli vien buoni filmo; riduchila k ve* 
der giuocare il predetto Signor Carcerano . 
Pad. Perche è 

Or. "Perche l'huomo adorno , & di eccellente^ 
dottrina, & di reai prefenga,nel vedere fio enr- 
ferte adoffo vna di quelle , chenon fi poffonfug- 
1 non fi teca con i a inftantia di qualfivoglia 
w patto ,ncl gefto, che lo fà fcrimidore allhora che 
il colpo , che gli cala [opra, perde mega la for- 
* \a in virtU del riparo , nel quale s incontra . 

Pad. E co- 
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Pad. E come fa? , • 

Car. Egli pare in coiai cafo vn Mercante , che^> 
nello accorger finche quello, al quale hà creduto * 
vacillai & vacillando afconde il fetreto delfuo 
. volere imbucarfiin Chiefa ; fi trauagli a fico in 
modo , che fi ritrabe con men danno , che può , 
Pad. Da che il Ciappello nonhà bifogno di laude'? 
ditemi j la Signora Giouanna, la Signora Liuid» 
& la Signora Girolamo, Beltrame * non paiono 
Dee , quando fciuocano infieme £ 

Car. Se la difc ordia gittate J otto la tauola, in fu 
la quale fi fpaffon giuocando % vn paio di carte 
con vn motto , che dicefie 3 fien date alla più Sag- 
gia : non farien mai di veruna drlovò , jì fona 
elleno di conforme prudentia * 

Pad- Voi parlate ditte gran donne . 

Car. £ fe pur fi hauefferoà dare ; il dono furiai 
del? vitina montonata . 

Pad. Checofa cau far ebbe ciò • » 

Car. Il pentimento del fio effci' fiata Chietina . 
Pad. La merita maggior titolo per tale ardi- 
mento, 

Car. Vorremmo difettarti vna Madonna , ehcj 
hai tu lafctita fuori del numero ternario ; mà 
non ci baila il cuore di predicarti le Jue qualità 
celefihfenon con il fole filentio , 

Pad. lo Chò fatto per non efier degno dì parlarne: 

. & no» per difetto di domentican^a . 

Car. la cireen/pett* Imrctia Mancippa è colei , t 
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di cui tacciamo, per non offer pojfibiled dime à 
pieno . 

Pad. Lafciateuivn poco p affare lattica con i 
"Mercanti, & a petition e delia poltronaria di so 
ben chi, non vi recate invggio gli altri , & va- 
glia apprefio di voi la tiobiftà dettammo del 
gentile mejfer Francato Corboli . 

Car. Egli è ben tal e , che buon perla fama dei 
, mercanti , fe gli altri fuffer\sì fatti i non che le 
carte ; ma il core fi Lafcia il gaitin te huomo ve- 
der giuocando : àr i corrucci delle /ite perdite *>■ 
fon le rifa , dando albergo apprejfo la Cena , à 
chi gli vince i dinari , innati giucca permo- 
firare che fi diletta di compiacere ad altri,enon 
per voglia c b'ei ne habbia . 

Pad. Horcofi,rificcateueglivn poco in gratia,la~ 
/dando le colere da parte , acciò fi confeffi, che 
fiate vfeite di linea genero/a . 

Car. La gemilegga Xe la h umanità de im agni fi- 
ci Giunti Tomafo , c GianMaria , degnità dell » 
iUl mercanti le ;ci sformano à compiacerti : per 
che ejfi nel giuoco, neiquale fi rifiorano dopale 
facende de i lor gran traffichi ; dimoftrano il 
mele , che diflilla la ottima natura loro inda- 
/cuna anione . 

Pad. In fine voi dite paio al pàio, e caffo alca/ 

. fon \ 

Car. Credi tu, che fiamosì cieche, che fi veggio 
da noi in ebe foggio d’bonorétengjbmoi frofefi* 

fori 
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fori delle merci tenete , il nome- delUmercatt* 
tu ì . v 

Pad. No'l credono. 

Car» ^iLU nobiltà della mercanti a Venci'unaj 
c inchiniamo , come à cofa glorificata in le fileni 
Opere ; à gli altri, che non mutano i modi di lei, 
fe fufje lecito à dirlo ; diremmo di piantare vru> 

■. porro . 

Pad. Hauete fatto lene à ricordar la piantaggi- 
ne: onde mi è venuto in mente il dimandami ciò 
che vi pare di chi pianta giuocand 0 altrui .- 
Car. incora che il giuoco fi a Ubero , & che il 
giuocdtore poffa fare à modo di fe fleffo , è pe- 
rò villania il lafciare altri in sul più hello , & è 
quafivn f uggir fene con la paga , ouero di fcr- 
~ uirne vna parte dql Diefe . 

Pad. Qual tenete voi di pii* crudel fìtta nel core ; 

• ò il veder fi piantare con me%i i danari , ò cotu> 
la vedovanza di tutti ? 

Car. £* affai più duro il lafci arterie parte , che il 
vincerti ogni cofa ; peroche chi ne riman fi. ritta, 
è chiarito affatto ; ma chi fi reila con alcuni , 
■vieti trafitto dalla /perenna, che gli promette - 
uailrifcuoterfi . . .. " 

Pad. Qual penetra più con il p enfierò del trouar 
baiocchi il giuocatore , òlo innamorato * 

Car. il giuocatore nello intereffo dello hauerc^ 

• con che giuocare , l' apiccar ebbe alla Cajfa del 
giubileo ; ma V innamorato teniaria ciò con più 

rifpct - 
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ri [petto ; attenga che l'amore hà in fevna)certa 
oenerofità d' altererà ; che fi vergognerebbe 
^ fare tale > ò qual cofa . 

Pad. F. però vero , che fubito che vn diventa* 
brande , appetifce le carte , e /e Meretrici ? 

Car. Orr.t l'appetito di quelle , & di quefle , fg/l 
" ci fi najce ; mà l'appetito di ciò crefce in infinito 
lofio , che ci è da J pendere , & te ne contaremo 
vna à qtieHo propofito . 

Pad. Corte fi, eh? voi [et e . 

Cai*, trarrà il Conte Manfredi di Colalto ( impe- 
' peto della impacientia del giuocare; &perfona 
egregia in gli altri affari)che andado "Papa Leo» 
ne alle caccie di montalto;pafiò a canto vn fon- 
te , Julcui orlo f ed euafivn guardiano delle-* 
pecore altrui : la buona memoria del quale, toflo 
che fi ridde àpprejfo tanta cavalleria ; is foderi 
- vna fiale a , e pofiaci dentro la bocca aliandola 
còl rifo all'aria la tracannò con vna valenteria 
•' da vn di quei t ode [chi , che tenendo à fe il fiato , 
ifirabu^zando gli occhi fenebeevna fecchia • 

pad- Jff°s a S£" ,e - ,, , „ , 

Car* Sua Santità comprcfa la ignoranza della fe- 
" ya , che non fapeua ciò che fi fvjfero Pontefici , 
firn èffe la mano in la fcarfclla, e trattone fuor a 
■ vn cartoccio con trecento ducati di c amera 3 di[~ 
fe alla beflia , che non fi moueua punto j togli » 
ch'io non voglio t che tvb abbia più bel tempo di 
me. 

Pa decite 
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Prd. JL che conobbe fua Beatitudine eh' egli ha- 
ueffe miglior vita di lui ? 

Car. Mb Mimarlo come vn fuo pari . 

Pad. lami cape. 

Car. E per fapere in che girandola entrajfe il gon 
bontà di si bel danaio ; commandò , che /e_> 
gli deffe cura. 

Pad. Ohiol'ajcoltovolontieru 

Car. Subito che il Villan roigo aperte il cartoc- 
cio papale ^alenandogli lo fplcndore aureo nel- 

4 le lucciole di quegli occhi , che non ridderò mai 
fe non greppi, fojfati, bal^e, burroni, fiepe,an- 
tri, poggi, riue, prati, valli, e felue ; parue vno , 
che Jcmfa la Incedei Sole . 

' Pad . £ pure ancora i porci mangiano dei tartufi . 

Car. Credeuafi il tangaro fognarei contanti già 
cominciati à contare, & credendofelo , fir ag- 
girava come gli voleffe appiattare . 

Pad. TAattaconc diffe dianolo Tandolfini . 

Car. L'huomo Jaluatico con quelle mani vfctu 
toccar fempra il optino , il bajìonc, il catino del 
' latte , le forbici daio/ar le lane , e tal volta Ul» 
fifiola , che venga à chi mal ci vuole; trauaglia- 
uaquèi ducati con certo degrignar de denti , con 
certo r incagliar di volto, c con certo facicchiar 
di cuore runicamente contadino . 

Pad. chi ventura , e 'pachi ventraia ; dicono 

le Vecchiarellc . ■ • /'• J 

Car. Intanto la diferetione, che gli fatatane n*~ 

\ f cere 
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fiere in capo quei bei danari, ficeua dirgli rfeJ> 
io mi canotto la beretta à colui, che mi gettarne 
fii , me ne bauria forfè gettati aUretanti, e pi % 

Pad. Ió non sò chi non rinfauiffe nel maneggile di- 
gli feudi . 

Car. Egli paretta vn giaocatorc » il quale nel con- 
tare i dinari vinti -, dice fico mede fimo > io noria 
ho J'aputo fare, fi al coiai. modo rnetteno j vermi 
di loro ci riportaua foldo . * 

Pad. Dicon ben di fimi parole prouerbiando fi^> 
fleffi , circa il non parergli hauer fatto nulla , 
poiché non hanno alleggerito ciafiuno . 

Car. Chi ha villo vn. fantaccino , che guadagna- 
ta picn vn a cafa di robba y fattoci su mille dife- 
tti, non sà metter fi à colorirne veruno ; vede il 
paftore intrigato in quei danari maladetti . . ? 

Pad. Mandici iddio di colali brighe . 

Car. Ver non te la ire prolungando ; egli comin- 
ciò À praticar la compra del gregge 3 ch ei gior- 
dana, col proprio padrone : richiefi molti delle 
pofieffioni , cb'ejfi haucuano, altri del palalo in 
cui habitaua ;faceaa per lui quell Oline tornei-* 
la vigna, quel campo i ne con altra folle ricadi- 
ne mercatanti ciò chevedeua t che. fi i ducati > 
.che. per tempeHargli il cemelìo gli diede ilVa - 
pa, f afferò siati miltioni. :v> - ; 

Pad. Egli doueua fantasie ar tutta la notte ^ {. 

Car. Il fuo leuarfi la mattina , come vno ifpar- 
■ uiere accigliato lo dimoftraua v , . . . 

. ‘ ’ Pad. Che 

« . i « 
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Pad. Che co/a . 

Car. £ co fi priuatofi di quella fimplicità di vita , 
per via della pecunia detta , nongodeua piò le_j 
dolce^c delle fue ignoranti, le cui ifpenfter ag- 
giri gli erano altramente foaui , che quante fe- 
licità prouaua Leone . 

Pad. Vn tale non pen/aà co fa del Mondo . 

Car. Ton ben cura alle carte , & alla villanella , 
che diedero nell'amicitia di lui , che dato/i allo 
amare , & al giuoco ; giuocando, & amando fi 
ringentilì in modo, che non pareua più quello . 

pad. C ome è poffibilc, che vno animo fopraprefo 
da sì fatte pajfioni , non efea del f minato . 

Car. No» fai tu , che leggi le Filo/ofie tradotte in 

. -* lingua commune del Signor J.lcfìandro 'Piccolo- 
mini , che l’vn contrario , nel fatto de gliele - 
menti yfoftiene l'altro . 

Pad. Che m intendo io di entrilo . 

Car. Oltradiciòilgiuocatoìe cbehàdel fenno , 
& l'amante del cerebro , fi comportano ne gli 
accidenti, che gli percuotano, fecondo che vuol 
lo fpirito , e non come pare al fenfo • 

Pad. Chietine àvoi . 

Car* -Non è dubbio , che ogni vna di cotali mate- 
rie hà in fe-vna crudeltà da per fc : onde con- 
giunte in/ìeme con la contrarietade loro tempra 
la lor cofi fatta natura . 

Pad. Tarli pur per lettera chi vuole, che fe gli. 
'dica dotto. 


Car. Tu 


igo DIALOGO 
Car. Tu ci mordi cefi dicendo , parendoti ,chènòi 
la copriamo con l'ofcuritadì . 

Pad. Sonvofiro feruidorc. 

Car. Voleuamo dirti , che le infoiate degli affet- 
tijche promouono le menti di dìi giuoca 1 & ama 
in vn tratto quando fi condifùono con l'olio del- 
la temperanza , fan beati altrui * 

Pad. Ejcoprianla con il dire , che ci fon vi Hi dcj 
gli innamorati itnpiccarfiì come anco dei giuo- 
, catori infratarfi : onde credo % cheli /auto eleg- 
ga la forca , <&• il matto la cappa . 

Car. Salamone . 

Pad. Inquanto allo amore isfegatamente io per 
me giudico più difereta la morte » che si fatto 
ifpafrmoy che non è co fi il perdere gikoc andò : e 
fe ne dubitate ; gitardifi al diluùiare nella fame 
del giuocat ore , & al non potere islr attuar boc- 
cone nel digiuno dell' amante . * 

Car. Ci era /cordato nel paftoraccio la più bella 
cofa,cbe ci fuffe. 

Pad. latramene fpeffo ; 

Car. Egli che non hauea mai toccato carte ; durò 
vn pe^o di vincere , e di riuincere ogn'vno»che 
fi apice aua con [eco à giuoco » non tanto per ef- 
' ferelanoftra feientia intelligibile , onde chi fi 
dà all'vn meflicro, & all'altro , V impar a in due 
dì > quanto per haucr noi in coflumedi fatiOrite 
da prima qualunque ci piglia in mano • 

Pad. Di qui hanno prefo alcuni il lafciarf) vince- 
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re qualche lira da chi non sa giuocarc, tirando - 
lo poi alla perdita in groffo . 

; Car. Si è veduto tale , che più non giuocò in fiuta 
vita, far m arata gite nelle vincite ? ondei con - 
uentati nel ginnafio nofhro rimangono 1 sbuffati, 
comerimafc à Fano vn certo giuocat or d’^ìrmi^ 
dìe fi chiamaua Cola . 

Pad. k crii quel che ditte , Tadre Santo tutto H 
Mondo è Cola ? 

t Car. Cofiui è vho , che infegnaua di fcrima à Van - 
dolfo Vaccini , che poi prefio à Città di C alleilo 
vinfe in ifieccato V incendo da ifone . 

Pad. io vi afferro, 

Car. Il detto MaUro volendone ‘dar quattro ad 
vn falogia del contado fi jLrCZZo , ripulì xn* 

- befìi al baffone > e fattone due pe^ttfi del pari ; 
quello tolfe per fe >& qùeHo diede al V Ulano :ìl 
quale faccndofi beffe di tutte le ferirne del Mon- 
do ; rideua à piu potere di Cola ; che per modo di 
burla , fi era recato in su le guardie , e ridendo , 
come ti diciamo, nel juo menare alla f barde da- 
ta, gliene diede vna nel pugno , in cui il valen- 
te huomo teneua la malga, che flette vn Mefc-a 
con effo al Collo 

Pad. Il cuore vale per mille ferimamenti . 

Car. Fu prefente a quefto il gran figliuolo di 
Marte . 

Pad. Cofideedirfial Signor Gionanni, 

Car. Ma perche tu fappia ; noi ci mofirhmo prt- 

fpere 
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(pere a i nouitij , con lo ejfempio dì coloro , ches 
lafcian nulla indietro , circa il contentar laMo- 
glie ifpofata innanzi che la menino menata poi, 
r anelano d patire di quei fmiflri , che occor- 
rono in vita cafa di famiglia . 
pad. Bijogna vfcir di cacane d ogni dolina nouel - 
la. 

,-Car. E f come vn a tale nou fi dee gettar viru % 
benché il mego non corrifpohda al principio;co • 
fui giocatore non fi ha datrar giù per difgra- 
tia y che gli intrauenga . 

Pad. Madenò. 

Car. Spccchift in Madonna Cecilia Liuriera; chi 
doppo il rimanerft ignudo * bontà del giuoco , 
vuol ridux fi à conforto . Ella , che foleua porta- 
tele vefti gioiellate , come la Sultana, (e ben<Lj, 
la ifuentura del Marito la mosìra in h abito cit- 
tadine fco y il [ito animo è però quel proprio , che 
già refulfc nella pompa delle gemme > c de gli 
l ori. ' v. 

Pad. Cleopatra fù men c ottante di lei . 

Cai*. Vn Duca , volendo mandarle Camifcie iru>, 
buccato,inteJo dallo ifeontorgerfi d'vno de i fuol 
che non cera da defmare ; diffe con vn forrifo 
vfeito dì bocca della Jua prudente magnanimi- 
tà -, impegnate quefte fin che Iddio ci prouegga. 
Pad. JLnchei per/onaggi di gran qualità hanno 
da fare. 

Ca*. La Eccellenza di colpii , che ciò diffe , nel 

i * / 
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mangiare quel tanto , che poterno comperare i 
danari , che gli pretto fufo mejjer Luigi Lamiere 
alias il bello 3 e buono , noftrosì, che più non può 
effeiT, pareua colui, che qual ti h abbiamo detto, 
fi flà girne andò alla carta dietro i / oidi dati-* 
gli per carità da chi gli vinfe gli feudi . 

Pad. Se i Signori patinino talhora , buon per noi . 

Car. Noi ragioniamo alla Carlona , & il noflro 
vfeir fpejjo del folco 3 è la Luna , à cui abbaiano 
i Cani pedanti. ■ * 

Pad. Di bel punto . 

Car. il principe condotto in sì bajja fortuna dee 
fcguirele pedate del giuocatore , che fi rimette 
in amefein virtù della buona pacientia, la qua- 
le alla fine è il rittoro de tutti i fuoi feguaci . 

Pad. Il fatto ttà nel poterla hauere ; dice la can- 
nona . 

Car. Quafi inculto , e poco men che folo y fi è vifto 
già inVenetia il più che grande, e più che An- 
golare F rance fio Maria Feltrio della I{uuerc : e 

■ perche la Jojferen^a de i cafi auerfi , fù proprio 
virtù del fuo animo profpero; non pafiò molto , 
cheta fui Bucentoro col b attori generale fi vid 
de honorare dal perpetuo Senato della Sempi- 
terna F^epublica dello immortai San Marco . 

Pad. Mi ritrouai à cofi fatto trionfo . 

Car. Le cofe Venetiane fon sì alte , & infinite. ^ % 
che più fi cerca di vfeirne , più fi ci profonda, e 
perdefici dcntroiondeci è for^comé^thitOidi 

N lodare 
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lodare il laudato mefjer Tietro da i Z^uccari ,coti 
fotnma gloria noflra . 

Pad. C oteflo vecchio giuJlo;c il padre di quel Ca- 
ualicr della cui re al corte fra tanto, e tan- 

to fi preualje il reai Duca d'atri . 

Car. Egli è proprio d'ejfo : c fe U eccclleatia di sì 
buon "Principe viueua ; era per ritrarr dalla for- 
tezza del fuo efdioil frutto , che alla fine ri- 
tranno i cofianti dalla difdetta del giuoco . 

Pad. Vn, so ben chi, v derido dire per certo, eh 
queHo Duca d'jttri c vn manfueto Signore ; ri - 
fpofe,fe io rhattcjjì conofciuto nelle felicità, co- 
me lo conofco in la miferia -, te lo confermarei . 

Car. Se bene l' Immanità de i grandi , quando vbi - 
diacono à gli infortuni / , agguaglia la fitperJùa > 
che cffivfano, mentre commandano alle forti;di 
lui non era da dubitare . 

Pad. Ne fon rifoluto * 

Car. Vhuomo , che infieme col figliuolo fouenne 
femprc i difaggi del predetto : giunca tutte quel- 
le bore, che gli prefiano le grandezze de gli im- 
portanti negotij , i quali pigliano vna ricr catio- 
ne gioconda, che fà perfetto il prò, che gli por- 
ge la foauità del cibo , e la giocondità del forno • 

Pad. Egli è vn di coloro , che piglia le carte per 
quello intrattenimento ,per cui doma pigliarle 
ognvno . . : . 

Car* sì fatta perfona fuol dire, che non è vergo- 
gna, che aggiunga à quella di colui, che nel vin- 
r • ’ c?r gl'al- 
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cer gl' altri danari, perde la fica pacientia ; die* 
[ anco non effer laude , che arriui aWbonore di cb* 
perde ciò , ch'egli hà in borfit, & vince quel, che 
altri tiene in capo. 

Pad. .Adagio qui. 
ì Car. Eccoci ferme . 

Pad . Come può rimaner perdente della pacientia , 
che voi dite vn,cbe refla vincitore de gli feudi £ 

Ca r. C on l' batter rinegato prima , che l e carte gli 
deffin f nuore . 

Pad. Et in che modo fi crede , che chi fi trbita in 
perdita della pecunia iftejfa,fi vegga in vincita 
del fentio altrui ? 

Car. il far fi tenere per Sauio perdendo , è di più 
ftima,che il dimoftrar fi per matto vincendo per- 
che la prudentia è vena -, che produce l'oro ; nt'à 
V oro c minerà , che non genera la prudentia . 

Pad. Se co fi vi par , che fia ; perche dicefìe voi 
dianzi, che lo animale, à cui Leone fece il dono , 
cominciò , tofio che l'bebbe, àdiuentar difereto. 

Car. Di prima à noi tu ; perche nel così dirti , ri - 
fpondejli in atto Jlupido , io non sò , chi non fi 
r infatti ffe nel maneggiar de gli feudi . 

Pad. lo lo diffi per modo di parlare . 

Car. E noi parliamo per via di dire. 

Pad. Nè fà 3 nè fà. 

Car. il bello animo è il teforo di chi l'hà tale , 
il deprezzarle ricchezze, dee ténerfi per gran- 
de entrata 3 e chi girne andò tolera la. perdita » 

‘ N 2 diuen- 
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diuenta fauio, che altro è, che parere: & in ite- 
ro i poffejfori dei danari vengon detti faputi , sì 
perche altri gli adula, sì perche la lor mafia co- 
fi fà parergli . . . . .. . t 

pad. Quanti neconofco io , che fenicio fareb - 
bono nocchi, e carafulli . 

Car. Hora il cuccar aio , nel fentire , come il fia- 
fco (Coro , c di gioie mandato in Conflantinopo - 
li, erti ito male, giuocaua, tirando afe le pofte , 
come guadagno lecito , che cofi può dirfi l'etile , 
che fitrahe dal giuocare bonetto ; ondeà onta 
della nuoua ,che ficredette, che egli [tracciate 
le carte , che teneva inman* , fi re caffè in siti 
far le paigic ; mandò la limofma à tutti i poue- 
ri monafleri della terra . 

Pad. Cote fluì è quafi degno, che fe gli dica , ora-* 
prò nobis . 

Car. Egli è vn huomo , che merita , che {egli di- 
ca, voi. 

pad. Irli parebbe vn bel che, lo intendere qualfìa 
maggior rouina nel giuocatore , ò la difdetta , in 
cul la mene il giuoco -, ò la confusone in la qua- 
le il pongonle {mante del dir gli male* 

Car. La colera , che gli. rompe la fantafia , gli è 
di più danno affai : perche l'ingegno, che gover- 
na il tutto, può molto bendiffenderfi dall'h umo- 
re del nofiro cattiuo venirgli ; mà nello e fiere-* 
traballato fuor del camino della fùaguida,non 
< sà che far fi : intanto le carte fon chiamate tra- 
ditore , 
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ditore , &peffime , per caufa dello errore di chi 
giuocando fi acceca da fe ttefio . 

Pad. E' vn pezgo , ch'io voleuo dimandami del 
perche disfatte queflo per rifar quello ? 

Car. Non fai tu , che la ifchiacciata, & il pane, 
che fi fanno d'yna patta fon confimili ? Noi non 
. faremmo difcefe dalla militia gloriofz,proccden - 

ì do altrimenti : Ecco il [accodi E^oma rajfa^- 
\onòi dodicimila . 

Pad. Vn me%o . - 

Ca r. E feguitando l'afjcdio qui di Fiorenza , del- 
le fpoglie cattatele di doffo, sfoggiarono di mol- 
ti ffime turbe : e quell' vf ciò, che fer Orlando por- 
tò dinanzi all' arcione di qui à Caftello » fernet 
medefimamente per Torta , e cofi delle pietre 
(C ima cafa atterrata , f: rimura yn palazzo . 

Pad. Se lAleQ'andro, lume della dirpe Vitellefca » 
& gran Capitano , lo menatia [eco in Vngaria > 
fc ne tornaua convn fajlel di freccie T nrchefche 
ingroppa , di che haurien pur molto rifo , & il 
Signor Taulo, & il Signor Chiapino giouani il - 
luttri, e di famofi ejpettatione . 

Car. il Fiorentino rimafio in y incita de gli yenti 
migliaia di ducati, di cui ha fattonette yaric-9 
brigate, haffene comprati vffitij , e poderi : onde 
fi viene ad vna certa premutatione, e pacientia 
à chi tocca il peggiore ; per db e alla fine ciò che 
non è tuo, è del projjìmo : onde fi può preualer* 
fine» 

N ? Pad.Ztf- 

v **' ' • J- \ V > 

• V* \ > f- 
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Pad. Dìfperauafi vn Terugmo buon compagnetto , 
che fi chiainaua Mondo, per caufa di alcuni bo - 
lognini , che fi ridde batter perduti, e mentre ac- 
cendeva candele, che pareano il torchio di colui, 
che me\o arfo fe lo riportò d cafa , in cambio 
dello attaccarlo à Loreto ditegli la perfonau, 
che gliene vinfe , fratello , non ti confumar per 
tal conto , che fe ben te gli hò vinti* è come gli 
haueHu proprio . 

Car. Onde Mondo e f clamò, tu direfli il vero,fe~> 
non ci fuffe vantaggio il tenere • 

Pad. Cofi fi i. 

Car. Totche fi è mentouatoTerugia-, diciamoti, 
che vn Signor Benignato ( creatura galante l? ) 
feruiua Clemente ; è perche la fideltà fua eros 
mal trattata, dato fi alla noftra diuotione, ne fu 
remunerato da mille feudi di rendita . 

Pad. Nè poco , nè troppo . 

Car. Se Ifoma non fuffe tanto ingrata ; confeffa - 
ria , che noi carte cauamo di mano di faraone . u 
vna gran parte di ciò , che gli fà meffo in preda: 
& in molti luoghi à concorrenza della mercan - 
tia , teniamo in piede di ecceffiui cumuli di fa- 
tuità . 

Pad. Il poco, che fi vince qua , &lo affai, che fi 
tira qui , in capo delle fini, fi conuérte in vn bel 
monte. 

Car. Chi ci fentiffe à dire , che la natura della-» 
mercantiti) in comparatane di quella del giuo- 
co > è 
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co , è vna crudeltà efprcfifa , crederebbe 3 chc-> 
non ci ricordafifimo dell’ batterlo agguaglilo à 
lei . .. „ 

Pad. Voi fiete proprio ceruelline da fcordarui . „ 
Car. il giuoco vota vna fcarfella 3 . &riempiene 
vn'altra y e ciò che toglie a quefio y dà à quello, nè 
fa mai fi andrò nelle vincite , che non face jie_> 
qualche cortefia alvinto : 7 tlà la mercatura ri - 
Jhretta nell' efilremità delle fue anfie, gli par men 
male l'effer arfia dal fuoco, & inghiottita dall - 
acqua , che accomodar veruno . 

Pad. Crediamomi 3 che fia più mercè nel fondo 
del Mare , che non è di fi opra ì 
Car. il più fe ne và nell'infinito , 

'Pad. Gran peccato, 

Car. IV enti che franamento combattono vylx 
nauilio carico >fimigliano bene quei giuocatori , 
che nel contrajio delle carte s ingegnano di fra- 
enfiare l'vn l'altro: mà il fine di ogni huomo di - 
ritto 3 che giuoca 3 è tanto più pio del mercanti- 
le , quanto non attende à fpogìi are cottiti 3 eco— 
lui 3 per non veflirne nè fie, nè altri . 

Pad. Certo 3 che chi ingrafia del fangu e fuo 3 e dt al- 
trii le fiamme, & i pefei, s'auan^a f opra lafce^ 
IcratcT^a di ogni federato . 

Car. Quei voltacci , che fi dipingono in fu le tele 
fiandre fiche 3 fon ritratti da gli sbarlejfi>chè fru- 
tto i mercanti , che jentonoil come fono andate 
le sofie male: e ci è opitiione>che effi tengono piu 

N 4 ira 
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ira inuerfo di colui , che gli vince vn danaio, thè 
con la fortuna , che gli profonda il fuo kauere ; 
sì fono eglino nemici de ?l: huomini . 

Pad. ¥ alfa di core . 

Car. Ter tornare alla mercantia , volemmo dire 
al giuoco . 

Pad- S'intendeua fenica altro [. 

Car . Egli è più giujìo di lei,& fe te ne vuoi chia- 
rire, guarda, che Vvno toglie àvfttr a , & l’ al- 
traprefta . 

Pad. Io notici fofpiro fen^a quale. 

Qtf. E che fiocchi ella ficca nel petto dei bifo- 
gnoft . 

Pad. Girne . 

Or. É honeslo il guadagno , mà è bene vitupe- 
rofo il furto . 

Pad. Mtri ci hanno fatto il Callo . 

Car. Conofciamo alcuno de t noftri difcepolì , & 
precettori continenti negli atti del giuoco, e ne i 
fatti della "Mercantia , & gli lodiamo : mà il re- 
fio fono, come ti dijfe , lattica, che poco fàgli 
fguainammo adoffo , noi che fiamo veraci Scru- 
tatrici degli animi dei Signori, e de i Serui . 

Pad. Tarmi d'haueruelo intefo à dire . 

Car. Meffer Girolamo SiniHri, luce delle tenebre 
di chi vuol vfcir d'auaritia, e fupplimento del- 
la mancante liberalità fraterna, hà vn cognato* 
ver amente giuocatore b eroico > il quale fi glori • 
fica giuoc andò. 

Pad. Bifo- 
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Pad. Bìfognaria trottare vna (celta di parole, che 
[ape fiero laudare vn tale ap artatamente . 

Cai'* Egli, che mette à centinaia , non fi caccia 
l’unghia nel'Zufo , e non Je lo pefia con i pugni , 
fcarbottando le carte giù in terra-, fe ben perde , 
e riperde , mà fopporta il tutto con L'aiuto della 
prudenti a , onde la triftitia , c la perturbatone 
non lo tira alla croce delle fue pajjioni . 

Pad. £ di qui viene , che fi dice , che ai giuocator 
prudente fi attribuire la Jomma eccella. \<lj> 
della virtù . 

Car. Tr a tutte le dilettat ioni h umane , la mag- 
gior, che prouino le genti , che hanno in fe& 
giuditio , e degni tà 3 è quella , con cui l'armonia 
della laude fi congratula con gli animi de i lau- 
dati . 

Pad. Voi dite le fceltecofe, 

■Car. Niente di manco fi tronan di quegli , che fe 
ben la fentono , non ci don punto di cura : e ciò 
auiene , perche e {fi fon sì atteggi à effer vi fittati 
• dalla lode tanto tempo di lungo , e fidi conti- 
nuo 5 che per Ih abito fattoci la gufati o nel mo- 
do, che gli infreddati l'odore delle viole ,« s 
Pad. Ditene tanto voi (ernie pedagoghe . 

Car. £ co fi quegli > che fino projperati dalle fpef- 
fe vincite, non deuricno fentirhc fuperbia veru- 
na : nel conto poi delle perdite caufate dallo ef- 
fer co fi piacciuto d Dìo ; fi debbe fare il medefi - 
mOj curandofene meno , che non fa il miràbile. 

Michel 
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"Michel agnolo di ciò , che le dipintoreffe'', egli 
kippocritoni abbaiano intorno al fuo dì del giu- 
ri it io . 

Pad.- Quel femcticardi mende , che intorno alle 
olaufole corte fanno i pedanti , efce di bocca di sì 
fatte genti , dicendo , che il mondo , lo inferno » 
<& il paradijò è fato male intefo da lui . 

Car. Intanto ogrìvn gli fura ogni cofa , e Cornea 
dice Titiano, primo dopo il Buonaruoti,folo egli 
fi può dir perfetto ifcritore, e pittore . 

Pad. Cofi iddio togliere la giouentù à chi non la. 
merita , c dejfela àlui, che è degno di viuere tari . 
to con il corpo , quanto viuerà co’ ì nome» 

Car. Ch' è più lacerato , che il comporre del fla- 
gello de i Trencipi ; & purciafcun lo rob.ba»cia- 
fcun il vuole , & ciafcun il cerca . 

Pad. Cotefìa è l'altra. 

Car. Diciamo,che non é laude, eh e agguagli quel» 
la di colui , che vincendo , e perdendo , non può 
•vincere , nè perdere : e perche il poterlo fare è 
difficile ; i forti nella battaglia di tanta differi- 
ta confcguifcono quella fama di conftantia , che 
fi vede in quei Beuilacqui , che dopo tante prone 
in duello, fi riducono à tenere l'hofleria, &Ì ca- 
valli dalle pofie, mofirando \a iflejfa faccia iris 
cotale flato, che moflraronò nellevittorie . 

Pad. Bt anco degli „ di fieri , e dei Capi di /qua- 
dra fi danno talhora al cimare de i panni , 
allo fcamatdare della lana 


Car. V Ah 


DELLE CARTE. 20* 

Car. ifA, Bj C, ai fanciulli infegnò Diomfio Si- 
racufano con la fonala, che egli vsà nella ti- 
rannia : & ai fuoi giorni il Soderino firife del 
Mondo y che nel cauargli la beretta Dogale , gli 
meffe in campo vn bonetto. 

Pad. E non è fauola. 

Car. Ver dono i C avellani le rocche , i Capitani 
le giornate 3 e gli hippocriti F anime; nè altro fù, 
nè altro fia. 

Pad. Vanne via maleneonia . 

Car. Ver che non fi potrieno penfare da altri , che 
dai giocatori i tratti, che effi fanno per giuo- 
care , vogliamo dirti 3 comevn certo jlrcolaneU 
lo dopo l'hauer fi perduti i danari , prouocò tal- 
mente colui y che gliene vinfe , che ritornò à gì - 
uocar feco J òpra vn dente . 

Pad. Diauol fallo . 

Cai*. E perduto che Fhebbe , menato il vincitore. 
alla barbaria ; ihnaeflro non voleua mettergli 
ferro in bocca, fe non fi pagaua prima . 

Pad. Et egli fauio. 

Car. Die e a il perdente » nel toccarcelo còl dito ; 
eccotel qua, sì che fe tu lo vuoi, [odi sfa tu il Bar- 
biere . > 

Pad. Il pouer accio parlaua bene . ‘ 

Car. In fomma bifognò, che il rimaflo in vincita 
isbor/ajfe i [oidi : & cofi quel dalla perdita , che 
non specificò pià il buono , che il tristo 3 fe 
fece torvi a vn guafto alle fpefe dell' auer far io , 

al qua- 
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al quale faria fiato pur troppo à proposto , ftu 
Callidità di taldentefaceua riperdergli ogni co- 
fa . 

Pad. là non ci rido, perche non sò, fc me lo creda. 

Car. Ti conteremo de gli maggiori con cenema, 
che tu l'h abbia à bere . 

Pad. Se me ne verrà fete ; le tracannavo giù . 

Car. Chi confiderà, e riconfidera,e penja, e ripen - 
fa al fatto di noi ; fe gli rapprefenta tuttauia più 
nel cernei lo la conformità , che hanno i partii 
giani noflri , con vn campo di varie forte di mi* 
liti . 

Pad. jtneora che la diuerfità delle pmiglian^e^» 
fta più bella, come mi hauete detto; io per me 
. non farei vfeito della metafora foldatefca:e per 
diruela, voi donete piùtoflonon ci hauer dato 
cura, che fattolo in prona . 

Car. sparlar per la verità , egli è così ; mà non 
ci allegare in cotal confejjione; e fe pur non t(Lj> 
ne puoi tenere, la rimettiamo in te . 

Pad. Attendete pur à voi . 

Car. Lo efercitio de gli efferciti mai non quieta , 
& il giuoc are de i giuocat ori punto nonripofa ; 
Il Soldato non guarda fefte ; & il bettolante^ 
non conofce vigilie . fempre campeggia l vno , 
& ogni bora giucca l'altro : di continouo è riffa 
tra i fanti v e tuttauia contefa tra i barattieri ) , 
quefii rinegano , e quegli fi sbat ergano ; àcafo 
mangiano , e dormono le turbe di coloro , & a~> 

ventu - 
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•ventura dormono ,e mangiano le [ette di colo- 
ro. 

Pad. Tutti fono nel viluppo y cbe dite . 

Car. Gran cofa , che ogni medierò per affida 0 
elìci fia , bàie fue bore deputate al riftorardel- 
le forge, & d quel giuoco non fe ne ajfegna ve- 
runa. 

Pad.' JL fcatafafclo fi getta egli , 

Car. Cbi lauoranelle fornaci del vetro , non efee 
de i [noi ordini circa il cibo, & il fono;cbi fiam - 
pai libri nè piu nè meno ; cbi tefje i drappi il 
medefimo; cbi J ìndia bà lime deputate fi ; e cbi 
fiieua àmattutino ancora ; Jolo il giuocatore fi 
obligaànoi carte fenga chiuderci mai occhi da 
Vvno à r altro polo , 

Pad. Sì , diffeil Tetrarca . 

Car. Sentimmo l'altro dì vno , che dimandami à 
vn altro, ciò che gli pareua , che fujje il giuoco. 
Pad. Che gli fu rifpotto ì. 

Car. Cl) era l’arte de i grandi . ■ , 

Pad. E pur giuocano anco i piccioli . , 

Car. Coteflo gli crefce fede. 
pad. Jl chevcrfo . 

Car. Nello isforgarfi di falire imaltoper fua me - 
ganità . , 

- Pad. Non mi difpiace . 

Car. E' pur il vero , che i giuocatori fi recano fpef 
fo insù la natura de i putti , ebe vogliono cficrc 
bor pregati , & boranon pregati . 

Pad. Che 
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Pad. Che ne fanno eglino . 

Ctìr. ^Alcunp non pigliarla mai le carte ; fe \ prima 
nonfegli faceffevnejfordto, altro nello èjjer fu- 
plicato à pigliarle ) pare la bifcia allo incanto . 

Pad. Vno daCartona, che in fu il liuto cantano^ 
con sì dotta natura , che nè (lupina talmente 
l'arte , che gli corretta dietro d orecchie ijpalan- 

' cote, cornei, Iacopo San Secondo . 

Car. De i noflri l'vno , c l'altro . 

Pad. Egli fantastico al pojfibile non haueria mai 
cantatole qualchuno quafi per difpetto, piglia- 
to lo inflrumento, non ctnguettaua in la fua aria : 
onde iti^atofene gliene iftrappaua di mano co- 
minciando via . 

Car. Cofi fe ne troua nel numero de i giuocatori , 
jefe fon tardi à ponici , e prefli d disbrattarla . 

Pad. Toiche toccate la prejle^a ; non mi pai' di 

- lafciare il dimandami qual più vi piaccia delle 
due primiere y ò la todefea , ò la noilra ? 

Car. Certo , che quella è più àcafo, e qttefta più 
d fentio . 

Pad. me par beiti al cofa il far del reih in sii 
le due prime , e noti in le vlthne , come v fi amo , 
noiy andando d monte filo vna volta , talché. 
Vhuomonon i(U mai peltro, poiché fpeffo fpejfo 
il buon giuoco fi fa con le cattiue carte . 

Car. 1 todefihi l'hanno ridotta nel modo > che di- 
ci, forfè per dimostrare, che le gouernate con le 
fuperiìitioni del troppo feuero canfiglio , riefeon 
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poco meno, che ruttatila in pi egiuditio degli aU 
* trui difegni : però che viene vna cofa non iftl- 
mata, rjrifcompiglia ogni faper di d onere . 
Pad. Tenfar vn poco, e poi rifoluerla , mi da l'ani- 


ma. ■’ 

Cai*. L'huomo iffrafauio è paggo ptiblico , perche 
le fnepropoHe fon di r poUe da Dio . bajla non* 
filiere all' attentata : e perche nel fine confifte il 
tutto , fi dee tor lo effempio da quella Naue , che 
•pentita con buon vento , fin prejfo al porto , iui 
fi rompe dipoi. 

Pad. Il lungo andare hà di mali incontri . 

Car. Ecco alla noftra primiera vn con tre fetti, e 
mentre crede, augi tien per certo, di far con effi 
miracoli , vna figuraccia ribalda gli fottomette 
a vn trentatre . 

Pad. Cofa da sbrigliare la pacientia in bocca di 
chi thà . 

» 

Car. C he di tu di quel trentanoue in due carter , 

. che si di rado confronta il cinque, ò l'affo ? 

Pad. niente. 

Car. Che volponi taccati di ladro fon quegli, che 
Sfanno in sàia loro , afpettando, che altri offeri- 
rai partiti, gridando dintorno via, tenetele 
carte b affé. 

Pad. Cornei ribaldi non l'haueffer vedute inuifi- 
bilmente . 

Car. Et ottenuto lo intento loro, le gettano là ctin 
dire, noi non vogliamo ifcóprire il dolor nofìro . 

Pad. QU'ffi* 
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Pad» Quaft, che tbaueffer vinta»* 

Car., Ben fai . 

pad. Ter che ne i cafi de gli accordi fi dà il quarto 
• al fluflo, &il tergo alla primiera ? 

Car. Ter amore , che l’vna ha dieci carte da po~ 
ter raffrontare, & l'altra fette . 

Pad • Lo intelletto hà meno ingegno di voi . 

Car. C i viene ifiigga nel veder contamente, ni- 
"■ curii Gnatoni che qua fi . , che fuffero per benefi- 
care il compagno , Je ne vengono ne' ridotti del 
giuoco , & accoflatifi a modi quegli, che ha più 
campi al Sole, che feudi nel cinto , entrano Jeca 
à parlare dalla lunga » 

Pad. Quanti ce ne fono ditali , 

Car. E tanto vanno di Sàia in Cucina , e di cuci- 
na in fala , che vengono fui canto con dirgli ,fe 
volete giuocarc , per danari non fi refti » 

Pad. Cofi dicono . . 

Car. Onde il corriuo , grattato fi il capo col dito , 
e fiato vn poco fui conueneuole, rifponde , /e_> 
«o» vi èifcoticio , oltre il renderuigli tra due dì ; 
vene farò per tempre obkgato . 

Pad. Troemio dcftro deflro . 

Ca r. In fine m e fio fi à giuocar feco # con altri tan- 
ti glie ne fon prèftatiy tanti fe gliene vìncc;on- 
de pare, che la volontà del giuoco fe gli corner - 
ta in vìi vomito > che reci a i danari acattati nel - 
laborfa di chi gliene prefia perrubbarglicne » 
Pad. "Mi fon ritrouato > quando vno di votali pre- 
datori 
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fiat or Ma Itrtpj afra cori dire , à colui , che non ne 
hà mai pinta pofta; da me non è campato di aiu- 
tami à tifare . 

Cai*. Ci fon ma di quegli , che non giurerebbero 
fufo i prefitti per tutto l'oro del Mondo . % 

Pad. lo farei yn de iti fatti. . 

Gai*. "Perche f 

Pad. Ter non ire d rifehio dell' off er prigione delle 
mie armi . 

Car. Bene . 

Pad. Deh ditemi qualche cofa [opra del torre , e 1 
del dare vefia, collana f 0 gioia alla pofla 3 dan — , 
do tanto nel tirar dell vna 3 e tanto nel vincer 
dell'altra . 

Car. Ci fori due tare in cotali contratti : onde è 
" pur troppo crudele vfura . conciofix che tu per- ' 1 
di quel doppio y chetimele piu , che non yal Icl* 
tofa, edifeapiii quel tanto, che ti fi f cerna della * 
Vincita . 


Pad. Saria bello 3 che chi dà m cofii fatto modo , 
non vedeffe mai vincere laperfona che toglie . 
Car. il Fantino ( vnico in vccellare a i partiti 
co l tedio , il quale difeopre le carte con moto di 
• lumaca , onde s impatta , ò fi vince ) per bauer \ 
c dato alla pò fa vna collana falfa , fi futo caflo 
dal l{euerendiffimo dilria'ntoua y con molta Jo- 
' di sfatitene di C afai maggiore . \ 7 v< . ,•< 

Pad. Prelato , eTrcjicipe veramente nimico del - 
limi fare. ■' 

*' i ‘° O 0' Car. Per- 
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Car. Terche i luoghi y doue fi congregano i giuò* 
catari, fon pieni fempre di turba isfdcendataj , 
onde fi ragiona, del T ureo, del I{è , dello Impe- 
• radorCy e del "Papa, rifluendo la mente di tutto 
ilTtiondo non altrimenti , che ne fu fiero Secre- 
tarij: noi babbi amo cari filmo quel tanto di tem- 
po y che fi pena ad affettar fi al giuoco . ) 

Pad. jt ogiìvn piace la chiacchiera . 

Car. Noi il teniamo per feU^go , aupnga che fi 
fente di frane brighe , e di madie, e di colere , e . 
di romoriy c di rifa fecondo le materie , thè fi pi- 
gliano à giorne are . 

Pad* Cicaloni da Camere. 

Car. Chi vuole, che Frauda dica , e clù che Spa- 
gna faccia . 

Pad. C òme altri perfidia in ciò che vorrebbe , che 

, M e - 

Car. Intra gli abbai di molte varie fanfalughe^a 
fentimmo l'altra notte contare ,chevn certo 
Pad . j Quel che fi lufiìtriò il preterito , mangiò il 
prefente,è giuoco il futuro) V 

Car. Cotcfìo . 

Pad. ri kebbi al primo • 

Car. Egli mentre gìuoca d primiera tiene innan- 
zi vn libro , e nello e fiere imitato del refio , tutto 
afiratto ne i f enfi , dopfo vn lungo iftupore , iru> 
ifeambio di rifpondere fclo vuole, ò nò: dice con 
y cera di vifo arcigno; oh il b el pajfo. v ; ? , 

Pad. Tur fi tonano de i dinoti • 

Car. Odi- ' 
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Car. Odine vita cappata* 

Tad. Io C odo. 

Car. Difje vno di sì fatti flraccafuochi ( parlia- 
mo di coloro , che nelle flange, dotte fi giuoca,fi 
riducono per via di trattenimento ) che vn Ba- 
rone firancefe battendo giuocato fino al credito , 
ch'egli haueua in fftla fede ; per bu/car danari* 
fece il più bel tratto , che fi vdijfe mai . 

Pad. Son malitioft donando cotefti vqflri Galli di 
Galilea . 

Car. Efiendo egli nella Camera delire Luigi, in- 
ficme con vna gran frotta di Signori , iqmli do - 
ueuano far compagina a Sua .Trlaeftààvn vefprò 

' folennc adocchiato joprazma tauoletta vno-hó 
riuolo fornito d'oro mufficelo ; fi recò nelgefio , 
che fi l'vcccllovifla la C inetta . 

Pad. Terchenon dicefli voi in quel che fila Ci - 
netta veduto l' ve cello 2 * .. .) 

Car. Ter che il dorato de gli occhi di lei , tira tu - 
uerfo la fina vaghezza il viftuo di lui . 

Pad. Taccio . 

Car. Ttià per non ci e fi ere i miglior cùfiodi della . > 
robha loro , che i T aironi propri] ; il Bjè fi ac cor ~ 
fé, che il co tal Signore gliene veletta carpir JU- 
fo : perla qual co fa fingendo di por mente al- 
troue , vede, che l'amico f e lo mettedeftramcn- 
te in la manica . 

Pad . Dice il M or gante, che chi nonruhba è chia- 
mato rubaldo. .-V; 

0 2 Ca x. Fìtto 
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Car. Fiflo tal nouella il , ritenendo à pepa le 
rifa , fe ne vfci dell a camera , e dato me\a volta 

- per Sala, fi poffe con le [palle appoggiate al mu- 
ro di quella porta , per cui fi fcendeua giufo Iru 
J cala , & meffofi à parlar con vn fuo ; attendcua 
con C orecchie tefeil fonare delle cotante bore , 

Pad. Ecco à te Barone . 

Car. Taffeggiaua egli con la turba dell'altra Ba- 
ronia , quando il tin, tin f iin , fece riftringcre le 
brigate in fe ftejfe » e continuando il J nono del 
replicato tin , tino, ognvno fi guardaua intorno 
alle mani , & ai piedi •. 

Pad. lo diuento bianco in fuo Jcruigìo . 

Car. il valente huomo isbigottitoda ferino firin- 
geua pure il braccio , mentre Urne non refla*- 
uon di fonare : e perche il fuo ftringerfelo al. 
petto non acquetaua l'horiuolo ; entrò in vn tre- 
mito di vergognasi mefcolata di paura» che pa- 
reua nel vifo, e di terra., e di fuoco . 

Pad. L' effer chiappato col furto [otto è vna me- 
%a impicc atura . 

Car. Se la brigata nello accorgerfene ne rife , 
fiupì ; crediamo , che tu ce lo creda . 

Pad Ilauete buon parere . 

Car. Cotale fuo ftupore allegro fu attonito, & 
ridicolo in vn tratto : attonito per non compren- 
dere cofial primo di donde venifie il fuono 
ridicolo per la piacevole nouità di sì bel cafo . 

Pad. Se non fu bel non vaglia - 

- ... : ’ Car.Ttfà 
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Car. Mà quel , che accrefceua la fefta in ciafcu- 
no. era la toffc venuta al l\è per le rifai che non 

10 lafciaua parlare . 

Pad. Se io fapejfi comporre , comesà il Gel lo , & 

11 Lafca ingegni nobili , & belli : metterei cotal 
baia in vno atto di Comedia . 

Cai*. Il F rane e fe tratto fi in ginocchioni cominciò . 
Sire gli jìimoli della for\a del giuoco fono sì 

^ poffenti i che fpingono altri a ogni villana co* 
dardia : nè feguitò piu oltre , però che la ma- 
gnanima fua Maefladc gli ruppe le parole di- 
cendo, Signore il piacere , che h abbiamo fena- 
to, auan\a in modo il damo , che voi ci hauete 
fatto ; che l'horiiwlo è vofhv . . 

Pad. Così doueua farc ii Tapanel trouare i Sac- 
chetti con due milla Ducati di piombo ; poiché 
chi gli fc ambiò feppCyiufcirne sì bellamente . 

Cai*. Rifogna na farci . / 

Pad. Così iHà il fatto . 

Car. Sentititi mai ricordare vno Dalmao Jfpa- 
gnuolo . » 

Pad. Lo conofco come faccio voi . . v, 

Car. Non ci fa egli fare miracoli* 

Pad. jLnzj voi à lui . 

Car. Vn piede aiutai' altro . 

Pad. Jthe vi pare di cotale Malagigit 

Car. Non pur le brigate che lo veggono ; mi noi 
non fappiamo come fi poffa effere , che vno F or- 
line fe già maggiordomo del Conte Guidò Jgan- 

0 J 
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gemei ci pigli in mano , e nel mofir arci (C intorno 
dijeparate ù vna à vna\ dica,ognvn tolga quel 
la , che gli piace con la mente ; di poi rimefeo - 
late ci ben bene y indouini non pur la carta prefa 
\ dal ter^Oy e dal quarto ; mcL fi mùoua à dire tu 
volesti torre le cinque fpadc , e poi ti attaccagli 
alle fei di coppe . * 

Pad. lo ne ftupifeo . 

Car. Benché tal cofa è vn nonnulla appreffo al 
Cielo , nel qual ci han poflo le cifere di Dalmao : 
egli prefo vn paio di carte , non più vifiedalui; 
dice à chi fi fia , toglietene vna, & quel tale fe 
la reca in mano , e tenendola iftretta •, guardate 
' ciò che ella è , parla lo Spagna : e fentendo ri - 
fponderfi, vnaffo; replica , guardatela bene : e 
confermandofegti effere vn affo pure,nel coftrin - 
gerlo à riporui mente, fa, che lo ritroua il caual 
di fpade± poi il l\e di coppe , il fante dì fpade, e 
tutto quello, che gli viene in volontà • 

Pad. La fama di cotefie cofe vola . . 

Car. Se tu pigli quattro carte aprendole, te Ics 
moftra bora in figure , bora in campo bianco , 
bora tanti dieci , & bora tanti malanni , che_j 



d'Frbino . 

Pad. Che fanno ejfi ? 

Car. Si recano là, toflo che hanno perduto, col 
gombito in fui ginocchio, e con la guancia nel * 
' * la pai - 
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la palma raccogliendo i p.enfieri dentro alias 
mente dell* animo , che tengono in attendere le_? 
cofe h onore noli. 

Pad. Che brava riufeita , che faranno appreffo al 
lor padrone accadendo . 

<Tar. jLuuenga , che eglino pur fantaflickino nc~> 
gli inter e ffi delle carte ; cotali fantafie nafeono 
dalla natura del giuoco , e non da i ghiribizzi 
del capo loro » 

Pad. E* chiaro, ' « 

Car. Benché in tale imaginatiua affinano lapru - 
dentia , che effi ritramo da quella del loro prò - 
nido padrone . 

Pad. Gran fatti promette di fé il non meno y alo - 
rofo , che fauio Trencipe . 

Car. La fua fomma eccellenza ( che in ogni occa - 
ponti che gli occorra , f coprirà più virtù di fe , 
che il lume della notte non ifeopre cofe ) correg- 
ge i caft del giuoco co* l freno , che nella forte _> 
delle occorenze correggerà gli atti della guerra; 
vnico obietto dello antivedere del fuo incora - 
pr enfi bile ingegno . 

Pad. il Tadre del Duca noftro, & H fuo fi amoro- 
no con lo affetto diva cor mede fimo . 

Car. Ciò che fi (ia il favor di vv Trencipe , e co- 
me la fua grafia fidobba f pender e ; fidimoHra 

, dal ben nato, e dal gratiofamente creato Signor 
paniere dal Monte Santamaria, mentre che egli 
mtratiene i feruitori del Duca fuo ; fopporta le 

0 4 nuda- 
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, <•.' audacie , Ratifica le domande , & afcolea le ra- 

gioni di chi g iuocando ficco s imbibaci fce , fi ^ 
h umili a, e fi di fende non altrimenti , che di con- 
tinuo perucrfom , richieggono , & adoprano il 
poter [ho. \ 

Pad. Quanta lode } che haurebbono i gran maeflri ' 

del Móndo , e quanto premio da Dio , fé fi dilet - 
, t afiero di dar fi in preda di sì diferete perfine . 1 

Car. Certo , che la bontà dello Urbinate Signore 
difeopre gran parte di quel ch'ella è , ncll'elct- 
tioìiy che di sì buon giouane hà fattala gratina 
(uà . 

Pad- Senza quale non diffe vii de i nofiri , che il 
J ingoiare Oitìdobaldoc degno di eternato à que- 
lli tempi filo per feruire delia fina operai il Sere- 
• nijfmo Dominio Veneto . 

Car. E per dirti la manfuetndine della benigntù 
immanità del giouane predetto, fi alla fine per- 
de in giuoco , perde dot io , c fe vince , vince il 
negotio . - a 

Pad. Che vuoi dire vincer il negotio , cr perdere 
l'otio . 

■ Car. Vincere il negotio, è il fapere ieuatfi à fuaJ> 
pofta dalle facende, in cui ti tengon le carte, & 
perdere l'otio è lo annullare il tedio , che fi ba- 
inola innanzi , che fi pigliajfero in mano . 

Pad. Voi contradite à voi flejfe , circa l'haueres 
prouato, che non fete trama de gli otiofi, & hor 
dire ciò, che fento dìrui , 

Car. Quali- 

y •* . . rV v,. f '+z' * ■ “* \ * 

. . r • ■ 
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Car. Quando pur pure 1 Dotti per lettera per fi - 
ctiajfero , che fumo pajìo di lui , gli acquetare- 
raojcón recarci in fu le co{e boq-effe . 

,■> Pad. Qual c quella boneflà ? 

Car. Il dir , che fi come l'youo è me%p tra la car- 
ne , & il pejcc • co finoidi ni di amo gli eHrerni 
della fatica , e della mattana . 

Pad. Bello à fi. . \ 

Ca r. 'Poi il ridir fi mille volte non ebe vna, ù cofa 
J ignorile , & il negare ciò , ebe fi è detto , il mè- 
de fimo , & anco gli aiittori di grande auttorità 
yfauo di confermare , c di feonfermare pur cbc~? 
ben gli venga. 

Pad. Se co fi è , cofi fate . 

Car. Ecco ebe noi babbiamo dato dell'auaro al 

■ giuoco , egli diremo liberale }, fe ci parrà . 

Pad. Chi è per dami legge 1 

Car. Ti giuriamo per la felicità da noi concejfa al 
Signor Marcello jìgofiìni da Siena , chetiamo 
ifcbiaueà chi vitie con la proni fione , che la na- 
tura , che altri tiene, dà al fno proprio ificnto , 
che in vltimo quella fer faccndugga dell' arte, è 
yna fuperflitiofina pur troppo ifcropulofa . 

Pad. il Tadrc Stradino ifpoluerò del buonìffimo 
della buona bontadc ; fi fa beffe di coloro , che 
danno di becco à ogni cofetta : e comeyno de gli 
jLcadcmici appunta qualche errorello rimaflo , 
ò per difetto di tr afe irraggine , ò per colpa di 
Jmenticanra ; dice il fatto de i Cannili non ifià 
: . ■ ; nelle 


si8 DIALOGO 

nelle groppiere . v > 

Or. Horvedimò. 

Pad. E che rifa , che ri i [pai anca nel dirlo . 

Or. lAleffandro Sanfidonio , manfueto esempio 
di corteJia,&di virtù ,nelraccontarei feruigi 
dei trecento, dei fette cento, e dei mille , che il 
buono jl goftini fà,&à quel Signore, & d quel - 
[altro ; ci sforza d chiamar larga la caufa,che 
il m none A ejfer larghiffimo . 

Pad. 7 Maona, ò non maona , non è iterano , che fta 
per findicarui . 

Or. Ter cjfere il Trencrpe di Salerno {incero of- 
fer uatore delle nostre leggi, nel trasferiti il par* 
lar di noi à lui ; che /ette fon quelle raali, e con » 
fuctc in qualunque giuoco fi faccia . 

Pad. Sarà bello vdirele conditioni di leggi tali • 

Car. I veramente nobili huomini, i quali giuoca— 
no per la cagione, per cui fi dee giuocare , non* 
efeono de i loro ordini . 

, Pad . Qual delle cotante è la prima ? 

Car. Il perche fi dee giuocare . . 

Pad. La feconda* •' 

Car. il quando. 

Pad. Laterza? -, 

Car. Il con chi. c , 

Pad. La quarta? . 

. Car. Lo à che giuoco . 

Pad. La quinta? 

Car. Il di che fomma . 

Pad. La 
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Pad. Lafefta? 

Car. Lo in che modo. . v , * 1 

Pad. La Jettima . , •' « 

dar. J.I quanto ifpatio . 

Pad. /-'Ym fiate cima delle cimo . 

Car. finche vn che vuol condurfi in campo iulj> 
hà tante, concio finche dee vedere per chi com- 
batte, con qual perfona , con che ami , perche 
cau/a, iti che luogo, à quante bore, à che tempo , 
& con qual ragione . 

Pad. Il conietturare cozefie cofe In parte fà , ch'io 
non vene chieggio ifpofitione . 

Car. Il Juperfluo non hà richiefla . 

Pad. Hora al perche diè giuocar altri, 

Car. “Perche il farlo è benefitio della vita , che 
rinuerdifee nel fittalo da noi datogli . 

Pad. Veniamo al (piando . 

Car. L'huomo , che è generato per trattare le co- 
fe grani, & importanti , allborttpuò metterfi in 
giuoco, che il fuo corpo, & il Jno animo fentono 
il fouerchio delle troppe fatiche : auenga che. 
il fuo animo , &il fuo corpo fi ricreano giuo- 
cando, come fi flejfer dormendo . 

Pad. \Al con chi piacendoui . 

Car. Ecco vno, che fi pone in viaggio, cerca tem- 
pre della migliore compagnia , e cofidee fare il 
giuocatore: lmperoche la infolentia di chi giuo- 
ca, concita di mortali fcandoli , sì che cerchi fi 
. tuttavia rincontro di perfine trattabili . 

Pad/.^ • 
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Pad. M qual giuoco mò . 

Ca r. Mie carte per le ragioni già dette . 

Pad. M di quanto , adeffo , 

CaL\ Vero che il giiiocar di nulla è cofadabuo - 
mo da niente • bifogna porre in tauola vna certa 
quantità di danari, che fe ben fi perde, .non fi- 
stimi: che intiero le gr offe fotnmc conucrtono il 
giuoco in tormento, cafo che non ci ft ripari con- 
ia modeflia della pacicntia cfclamata . 

Pad. Mloincbe foggia bora. 

Cai*. Lo inclito Trencipe di Salerno proponendoli 
di andare à ri fiorar lo animo con la rejfettionc-j. 
del giuoco \ prende le carte nella maniera , che 
piglia l’yjfitio per confortar l'anima nella bon- 
tà dell or adone . 

Pad. £’ vna vergogna effendo tale , ch’ei fia Si- 
gnore. 

Gar. £ perche la forte nostra è varia , incerta i» > 
infiabiU, & commune : sì alto per/onaggio non 
reputa la perdita per ingiuria , tal ebe m vece^y 
della cera borri da, e delle parole fiere, che il 
giuoco fuole porre nella faccia , e nella bocca-? 
di chi perde, fi dimofira con afpetto giocondo , e j 
conmotti grado fi . 

Pad. La immortalità datagli dall' eterne rime del 
Tafio, tefiimoniail fuo effere . 

Car. il giuncar f ufo non porge inditio di fraude, 
nè d'auarida , nè di trtfle^ga già di fcorteffiLs , 
nè di corruccio , nè d'irreligione , nè di co fa in- 
degna 
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degna della fua gradita complejfiotie. 
pad. Tarti d'vti verace gran Tìlaeflro . ~ 

Cai'. Talché la torma de ì circondanti , che il 
veggono in giuoco , Toma di quelle laudi illu - 
Jlri , che fi danno à colui , che vincendo , ò per- 
dendo in campo , non efcc de i termini douuti . 
Pad. il faputo 3 <& elegante Vincent io Martelli 
Rettore della corte fua , ne predica viuamente. 
Óa r. Sai tu perche , noi teftè non ti contammo co- 
fi à minuto le partii che fan bello il nome , & il 
grado del f oprano Duca JfVrbino . 

Pad. Nò . > 

Car. Ter conofcer di non eficr /ufficienti à efpri- ' 
merle , come fi debbe ; onde il come fi pubi non 
ci è parjo ^ 

Pad. Alquanto tempo di grafia. ■ ' ’ 

Car. Il mangiare fin chcbafìa, è differente. dallo 
impirfiil ventre oltra la fame : perche Tvno nu - 
trica> e confolida la fuflantia , e l'altro la confiti- 
ma t e corrompe : onde sì come Thuomo debbcs 
gu ardarfi dal cibo , che genera fiuperfluttà , cofi 
la perfona dee afienerfi dal giuoco ì fe già non* 
vuol cader girne andò nel fafiidio , dal quanti 
leua il giuoco . 

Pad. lìtio danno s' io non mi faccio dottore adeffoi 
Car. E cofa bella, & honorcuolc lo attener/} dal . 
troppo giuocare : perche in la fua luyga frequen- 
ti a la re creati otte guttata dal fuo animo , fi con- 
torte in una di quelle fatietà , con cui il molto 

parla- 
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parlare firacca le orecchie , che il fentono . 

Pad. Secondo ch'io comprendo >il leuarfi da giuo ? 
co con un poco di volontà di giuocare ancora , fi 
confa , con il ri^garfi da tauola con appetito , 
chcjorria ance quattro bocconi , . 

Car. Tu ti vai aliando con lo intendimento . 

Pad. Mi parrà andarne benc,fc voi non mi tanfa- 
te per goffo 

Car. Chi giuoca per ri trare ilriftoro , per cui il 
giuoco viene. eftr citato da i faui , che intendano 
le confolationi , che il giuocare porge a i giuoca - 
tori , che fi ttan giitoc andò •, feguai vefiigi del 
dottò , del. largo , del gentile , del prudente del 
valor qJQì e del giunto Don Giouanni Memllcu , 
Conte di Condeiano, & Signor d'^ìugnfla . 

Pad. Mi ritrouauo in Veneti a, quando egli veneri 
do dalla Corte Cefarea ,fi degnò accompagnato . 
da molta gente di ire à vifitar T. JL 

Car. ToHo , che la generofità fua fente l'animo 
confettato nel mellifluo piacere del giuoco ; fen - 
%a punto badare à gli allettamenti delle carte , 
lo inftituifee alle cofe graui , & alléimprefe de- 
gne, da i cui progrejjì hauean tolto lejtanche^- 
%e dei loro cffercitij . 

Pad. Si dice , che i prefenti , che coteflo Trencipe 
fece all Jmpcrad ore nel fuo rìiórnar con la vit- 
toria da T uni fi ; furcofa da non credere . 

Gar. SÌ fatta creatura n a fi porrebbe à giuoca- 
re,fe non conofccffe, che il compagno JieJJ'e giuo- 
' • cando 
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cando con feto , con altra fantafiadi quella^,} 
con la quale fi fìà in giuoco con lui . 

Pad» Co fi facendo, egli dimoflra , che ciò , che tu 

* non vorrefti , che foffe fatto à te, non facci ad 

• altri . 

Ca r. Nelle cafe di Sua Altezza vdimmo noi con 
tare,, che in I [paglia fi giuoca il tempo . 

Pad . £’ meglio giuocarlo , che pittarlo . 

Car. Ecco là in pia%£a vna btindieraccia [opra 
certQ banco ceretanefco , alla cui ombra fi ridu- 
cono i megi difperati , & tutti i falliti . 

Pad. Bella gratin èia loro . 

Gar. Vengon via due , che in quanto alla volon- 
tà, & ài' habito paiono vnoijlejfo : & accofia - 
tifi al banchetto , fu il quale fono carte , & da- 
nari, c ferina fperawga, e fenica [aldo, figiuo- 
cano lo ftare i tre , i quattro ,&i cinque mefi in 
galea . 

Pad. Quefl.o non ho mai più udito . 

Car. Onde colui , che perde cotal fomma di' gior- 
ni, dà la paga di cotal tempo à chi l’hà vinto in 
giuoco , & egli piglia il remo in if cambio dell'-* 
amico, che fe ne porta gli feudi . 

Pad. , Tal cheti vogar per amore, ce lo ftrafeina 
per for%a . 

Car. ( Duo beni fi caufitno , bontà nottra in fimil 
co fa . . > 

Pad. j Quali fono , 

Gar. L'uno èàl capeftro, calamita di quello;e l’4~ 

• tro , la 




*i 4 DIALOGO 

troj la cauezgjz argano di quello . 

Pad. chiaritemela vn poco meglio . 

Car. Gli amici imbri acati dalla fliz&a di novi* 
batter vn marauiglis , e della voglia di volerne 
bufeare , andauano al pericolo delle forche , fe 
noi non gli aiutauamo con la vincita y e con iai 
perdita . 

Pad. Nel mio paefe fi chiama aiuto il vincere , & 
non il perdete . • 

Car. Non. potiamo noi dir cofi , hauendo prouiHa 
Tv» di bifcotto ,, & l’altro di pecunia . 

Pad. Ci ftringo le [palle . 

Car. Si è trottato , chi hi voluto giuocare in fui 
fatto delle anime . 

Pad. .Apritele fineflre. 

Car . Credici pure, che vno hauendo giuocato tut 
to quel s che egli haueua accumulato di rujfa , e 
di raffa , c mescle ribaldane , con le quali ci 
nacque ; mefie in tàuola le fue corna 3 e non le^> 
giuoco : però che non è elmo 3 che boftaffeà por - _ 
tarsi gran cimiero . 

Pad. lo intendo , che alla fine perdette lo apillq - • 
tar della lingua . 

Car. Sì . . « \ . 

Pad . Era piu ifpcdiente il cattargliene . 

Car. Chi riguarda à quegli che fi [cannano , co- 
me fi [cannò ilEagatto , vno de i ringr anditi 
dal giuoco , ©r al pafiarfi con la fpada al modo ‘ 
di Marco Cauallo giuocatoc» e Toeta ; terrà il 
„ gi»°- 
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peli della barba , & firmi cofa per 

Pad. Tur che non fi muoia , ci fi può ilare . 

Ca r. tìor tu debbi fapere , che cento, e più ducati 
fi giuocaua per volta uno fpetiale ' , leuandofi 
poi» &à mezzanotte, & di verno à venderei, 
duo quattrini di pepe ; e nel riderfene della mo- 
Sj{ e '■> die™ di quefli fi fan le pofle, eh* io metto. 
Pad. Dell vn poco con ? altro fi fà l'affai . 

Car. Si fanno i numeri de gli anni, che hanno i 
' V orni d el Mondo ; mà non fi feppe però mai ItL» 
quantità che fi perdano in giuoco : però che chi 
gli vince , olir a che femore dinega il conto loro ; 
fe lo dimentica ancora bontà del fino nafeonder- 
figfitn feno,in le maniche, & già per le calze. 
Pad. Domine inghiottitegli . ^ * 

Car. Ma che dir ai tu di alcuni , che giuocaranno 
due bore ; mettendole parole m ifc ambio de i 
ducati * ' 

Pad. Cotali mamalucchi gettano il tempo in vn < ' 
modo , che fan celebri quei, che lo giuocano . 

Car. C otcflo amene , perche cjfi arri febi ano vru 
mefe contro à tre ducati . 

Pad. Sapendo io , che fiate diuine ijiriceuer glt 
fcherzi: mi metto à dir iti, che nel raccontare le 

burle , che intrauengono nelle fcole dei voftrì 

fludi, parete tante meretrici , le quali narrino 
gli andamenti de i loro innamorati . 

Ca 1 • In quanto alla fimilitudine tu non ifeapue— 

T ci, per- 
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ci, per che Ù forze, e [egloghe , che di pianto , e 
di rifo fà chi ama ; recita anco chi giuoca , ma _ 
trxitnii benencl fatto della confa, da cheti fin 
' nofiro può [alitar altri, & il loro no . 

Pad Vorrei alquanto di piu chiarezza . 

Car. Tuojfigiitocar [en%a peccato ; mi putta- 
neggiar noto migri • 

Piri Con voiiro • , ». 

Car. Ouejìo dire, nel qual fimo ìfcappati , mi fà 
pènfare alle molte forti di patien^e , the poi ri- 
dotte in vna , danno infinito merito a coloro, che 
(anno accomodarli al volere della Jua virtu ' 
Pad. Voi vi dilettate tanto in cotal cofa > che d 

propofito ,c fen^a , non mancate dirne due pa- 

Car. No» (ai tu , che il volgo dice , che ogni fil- 
mo ritorna in gloria . . , /7 » 

Pad. *Po«;fo U pacientia , ffce/S <*a//a 

tàvoftra , è di piu Avna mifiura , Eterni $«a/? 

' clfXuMadeU^iò, che thumo [opporti 
giuocandoà lungo 

Cat il tcoùa nafte dal [offerire la paffione^, 
con cui affliggono le difdette . 

Pad. . . 

Car. £a perdita fi pone per la ter^a • 

Pad. £' fini** * 


Pad. £’ finita ? 
Car. Nò . 


J C <iCr\ 
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Pad. Sufo dunque . 

Car. Doppo la sì fatta fegtte quella y che non le* 
ua mai il penfarc dal non hauer più da por su . 

Pad. Cotijia annusa tutte l' altre . 

Car. L vltima è la tolleranza della pouertà , iti» 
cui permane colui , che fi bàgiuocato il tutto . 

Pad. Lo effempio del Soldato , che fempretruo- 
m, e fendo valente , chi lo rappezza, non fi de e* 
agguagliare al giuocatote , che voi dite , chc^a 
femprc truoua chi lo foc corre più 3 chè non fa il 
mendicante . 

Car. il pouerello non fidifpera toflo, che fektc~> 
dir fi 3 Dio ve ne dia> e per confcgucnte colui, che 
fi raggira intórno à chi può fouuenirlo di qual - 

/ che joldetto da giuocacchiare > non corre , fe 
quel tale non gli porge , ad ajfogarfi ; ma tante* 
fi trahatte , che incontra chi lo aiuta . 

Pad. In [omma il milite ferito à morte non fifbat 
teglia , il fumatore disfatto non s'impicca . 

Car. Crederebbero gli hippocriti > che noi fuffemo 
piùhumilinei fatti, che ejfi non fono nei detti» 

Pad. ripunto. 

Car. 1 \endanfi pur certe le barbe loro , che non è 
humiltà , che pareggi la noflra , è mal per il So- 
ft 3 e per il Treteggiani , fe noi lo conuertiffimo 

' in fuperbia. 

Pad. Non fate Dianolo . 

Car. .Acciò che tu noti i si imi , che noi ci milan - 
tiara o, cornei tagliacantoni, irodet/ttenacci& 

T 3 iman- 


/ 
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■ i mangiaferyi *, diciamoti , ebeti' con fideri allò 

• esercito, che potremmo fare , venendoci in fan - 
tafiadi congregar infìcme tutti i noflri parti- 
giani . 

Pad. A qucfjto non bauria mai peti fato il penfa . 

Gar. Che [dami di Luterani» che greggi di Ama- 

, \one , che ftuoli di Fanti , che febiere di Cann- 
imi , e che moltitudini di non fappiamo che ci 
dire . 

Pad. Gente infinita ragliti arette . 

Car. t Monarchi delle- Monarchie rimarebbono 
peggio , che p affare folitarie . 

Pad. Intesto. 

Car. -Se fi defie ne i tamburi d nome nottro ; fa • 
i fieno is forcati à venire à feruirci in f affetto . 

Pad. Verrebbero . 

Car. Ognvn, che ha vn wfliero,può dir (T batte- 
re due ani y da che oiafeuno è occupato nel fuo 
lauoro , e nel noftro ; uè fi trouafudor e, che pa- 
reggi quello, nel quale fi affacchinano , & im - 
bafiagiatio i grandi , nella frequenta dello ef- 
fercitio del giuoco . 

Pad. La fatica è la lor fanità . 

Car. Vna fegnalatanimicitia teniamo nel Mon- 
do fernet faputa di ninno . 

Pad. Con chi l'kauetevoi* 

• Car. La calettiate lo dica . 

Pad. Tcrche vi porta ella odio ? 

Car. Ter amore , che facciamo viuer altri fen- 

K a 
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Rimangiare . 

Pad. Hanno dunque vti mal vedere coloro , che_» 
fan monitione di grano , di bifcotto , e di carne 
infialata , auenga\ che tali cofe diuentano ran- 
de , tarlate , c fir acide . 

Car. Tutto è niente eccetto che il fornir diparte 
le Città , che temono la guerra : e come vitne il 
b fogno , non s'hà da far altro , che difpeh farci 
cafaper cafa , dandone alle bocche difutili irt» 
cambio della crudeltà, che le caccia fiora . 

Pad. Intanto le gatte , i Tqpi , & i Cani , che fi 
mangiano in cotaii frangenti fi refieranno in pa- 
ce. \ 

Car. Ci pare di dirti alcuni motti vfiiti di bocca, 
divn giuocator vece hio, vecchio . 

Pad.' Gli haucrò cari . 

Car. Egli filetta a fermare , chei ferpi fanno di 
mofiado, e le carte di nobiltà . 

Pad. Bello. 

Car. Dicetta , che chi non giuoca per hauerlo in» 
voto , e come vn Giudeo fatto Chrifliano . 

Pad- Buono . 

Car. Mejfer C urlo Lare aro giouane d'alta, di gen 
file, e di dotta prudenza, non ammette quejiru 
fintenga . 

Pad. Ognvnohàil fio parere appartato . 

Car. Concludala il predetto Vecchione , che il 
giocatore coglie il contpagno nelle parole , co- 
nte il S ol détto in su fusile de i cartelli . 

/ * 5 l Pad. Sa- 
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Pad. Galante. 

Car. Efponeua il come le carte in prima faceta-* 
promettono felicità à ogn vno . 

Pad. Gentile . 

Car. Sapeva dire , che le cowmtman^c fanno le 
Città , e clic noi altre le manteniamo . 1 

Pad. Saitio . 

Ca r. Difetta, che il mangiare, & il far quella co - 
fa, vuol effer , quando te ne vien voglia ; mà che 
il giuocare non dee cauarfi della continuationc . 

Pad. Co fi credo. 

Car. vi vno , che efclamaua , s io haiieffi perduto 
~ al tal giuoco, non mi dorrebbe ; rifpofe egli, tan- 
to è À morir di taglio , quanto di punta . 

Pad. Tutta è faua * 

Car. Mille delle più belle ne raccontava, le quali 
mettiamo da canto \ mà molto facetamente fi 


portava L’buomo del qual parliamo nelle auerfi - 
•tà dategli dal giuoco, mettendo in campo quefiti 
falfi falfijfimi . v 

Pad. . J Quei fuoi detti di pur mò mi fpingonoà pre- 
gar ni, che vii diciate fufo . 

£ar. Dimandava qual fuffe il più lungo tempo h 
, che al girne aìere parejje . 

Pad. La (lomana Santa , che fi confeffa t 
Car. Nò. 

Pad. * La malattia d'vn Mefe . - 

Gar ..Manco. 

Pad. Quel tanto , vhe fi mangia, ò dorme . 

. 3 • . . , , -’Car . Nien- 


v 
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Car. Niente . 

Pad. Lo /patio, che ficaia, ò vefte $ 

Car. Noncifei. 

Pad. Lo intermedio del trottar danari per giuo~ 
cargli ? 

Car. Non ti apponenti . * 

Pad. Ditelo dunque voi . 

Car. llmillefmo loro è V intera allo , cbevd irà, 
lo Jpegnerfi , & il raccendere della candela . 
Pad. Voi l' bautte.- - 

Car. C on la giunta d el cadere , c del ricoglier ft di 
vna carta . 

Pad. Chi l'bà prouato ve lo crede . 

Car. Quattro anni del fuo viùere dori a colui > che 
perde , in quel punto, che vn ftmile accidente lo 
difturba , e fc il ricogliere della carta , & il rac~ 
cendere del lume duraj/e altretanto ; ne moftra - 
ria la rabbia, che cincifcbià quello affamato, che 
fi vede torre il pane di bocca . 

Pad. Lo fpafimo è figliuolo della fretta . 

Car. Simigliaua à cliuerfe fpetie di volatili le na- 
ture de i giuocatori d Italia . 

Pad. Come cbiamaua quei di Tugltat 
Car. Mo/che. ' - 

Pad. I Siciliani ? v 

Car. Fefpe . 

Pad. Ida Napoli? 

Car. ’ Farfalloni . 

Paci; 7 \pmanefcbi ? « . ' 

; T 4 Car.Z4ftr 


« 
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Car. Zannare. 

Pad. ISanefi ? , <• 

Car. Codetriemele . 

Pad. 1 Fiorentini ? 

Car. Tuffare. 

Pad. Qyei da Bologna* » 

Car. Cacalori. j 

Pad. Ida Ferrara* , 

Car. Ticchi . , i 

Pad. Ida renetta? , 

Car. Fragni . 

Pad. IdaMantoua ? 

Car. Cornacchie • 

Pad. Ida Milano? 

Car. Barbagianni. 

Pad. di Satana t 

Car. £«/?. , 

Pad. E quei diTiamonte? 

Car. i Alocehi. 

Pad. Terche haucuaiTodcfchi? 

Car. Ter C orbi. v . . *> 

Pad. Terche iFrancioftl * ... 

Car. Per G<d/* . 

Pad. Terche gli Spagnuoli* , 

Car. Ter lucciole . 

Yàd. Et gl' Italiani raccolti in maffa* 

Car. Ter grillorum grillarum . 

Pad. Contentatemi perche gli Spagnuoli, i T ode - 
[chi, <&t Frane e fi, fono nel giuoco ,e galli , e_? 

cèrbi, 
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corbi , e lucciole , accioche io pofia conietturare 
gli andari de i nostri paeft da me fteffo . 

Car. Secondo la efpofitionc di lui , i Todefchipa - 
ion corbi nell aufièrità . 

Pad. Mi piace. 

Car. Francefi Galli nella largherà . 

Pad. Mi aggrada. 

Car. £ gli Spagnuoli lucciole nella vehementia • 

Pad. Midiletta . 

Car. Trofie, larghe, &auftere fi dimostrano si 
fatte nationi, e con le corti, e con Carmi , e con 
Coltre cofe . 

Pad. liberamente dotto , & buono Bernardino 
Daniello corona di quanti efpofitori commentar 
mai opere , non ChdUerebbe dichiarato theglio . 

Car. La perfona predettala quale fe non fu San- 
ta, ci mancò poco ; fi fgangaraua nel contare la 
jpatiente pazzia di coloro , che non hauendopià 
da gì noe are, fi (tanno fino all alba, à corteggia- 
re chi giuoca. 

Pad. Tìacercda difperati . 

Caf. Egli fecevna bella , bella , bella fimilitudi- 
ne nel por mente ad alcuni, che andauano rimet- 
tendo il fego coiaio dalla candela , nel cande- 
liere . 

Pad. Jl ibi lo fimigliò egli } y } 

Car. Gli pareua , che il lume, che Itando tuttauia 
per ifpegncrfi > e tenuto in fe dalle gocciole , che 

, fi ricvlgon fiifo ; fimigliaffe vno cheifpira *che_> 

la prò- 


V- 


- '•> 




DIALOGO 

la prolunga alquanto per gli ftillati ,cbe gli dan 
bere i fuoi medicastri . 

Pad. Di ventinoue car atti . 

Car. Commendaua forte gVinuentorì di qualche 
bel giuoco , come quel trouato dal Signor Clan - 
dio T olomeiy che fi cognomina la virtù . 

Pad. Si dice , che egli è di feffknta carte . 

Car. il fuo è proprio vn giuocar da vertuofi , e_j> 
degno d'cffere vjcito da vn tanto intelletto . 

Pad. Siena è vn gianfino femprc fiorito di fpiri- . 
ti leggiadri . 

C^r. No» fehtisii mai istrione contrafare i per - 
fonaggi come lui . 

Pad, il raccontar ben d’vn a cofa ,èvn far fimi • 
gliare vn ritratto . 

Car. Tra gli altri fuc ceffi nel recitare il come il 
Guidone giuocaua co' l Modena fuo feruidore il 
falario di diece carlini mefc permefe , barreSti 
detto , ch'egli fujfe mò l'vno , e mò l'altro . - 

Pad. Quei che contrafanno le voci à Venetia> trà 
i quali è diurnamente eccellente il mio fratello 
JllejJ'andro pittore rarijfmo , e buon compagno 
vnico . 

Car. Bfnegaua in perfona del famiglio y dando del 
tu atJPadróne , con tutto quel di villania , che_j> 
vieti dietro all a Stilerà. di chi perde il {udore del 

, fuo volto. ; 

Pad. Cofa crudele. 

Car. Forniuala {cena componendo/} poitielTef- 

jerdi 
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fer di meffer Guido , e con certo modo di rifo , di* 
cena, guarda ciò che tu dici Modena , e jòpporta 
in pacientia le cofe, che dà il Mondo . Se pur fi 
dee batter compaffione habbila à me , che metto 
d rifchio con chi può perder niente tutto quanto 
il mio . 

Pad. Veggio la beffa , che il danno . \ 

Car. Mitigaua la rabbia del pouer buomo tofto , 
che gli vinceua i fuoi aitanti della jeruitù , col 
- non menar per quel giorno alla ftaffa, co’l por- 
gergli qualche co fa mangiando , c col far feco 
due girauolte per camera \ ' 

Pad. Fauori be filali . 

Cari E cafo» che fulminafie ancora ; ci ferrano 
gli orecchi : pero che ben fapeua, che il giuoco è 
come la morte , che non riguarda veruno - 
Pad. Si vede fopportar) gran cofe giocando . 
Car. Se nè ragionato . 

Pad. Non mi era in mente . 

Ca r. Che bel ringiouanire , che faria flato il fuo , 
fe haueffe intefo lo d che modo i garzoni del tu 
ti intendi , girne arono vna notte i fuoi danari 
&lui» 

Pad. Troppo fL* 

Car. Ha per natura il detto di addormentarfi fot- 
bit 0 3 che fi cole a , e dormito due bore non ci 
chiude più occhio fino alla mattina : la qual 
cofa auertita dalle fue brigate ; lo metteuano 
gì ufo j e pei concitaticene carte . 

Pad. Scan- 
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Pad. Scannapagnotte. •; 

Cat. Mà egliy che fi accorfe del tratto » bifbighan * 
do cjji vna fera tra loro, fi recò là con la fintio- 
ne di vn dormir [odo, e dvh ruffar forte : onde 
le lor Signorie fenica ferrare altrimenti la Co- 
rner acciuffar fu le carte . 

Pad. Veggo , che dògli farà il mal prò . 

Càr. Leuatofi l'amico pian piano, ceco , che fi ac- 
coda à poco à poco all' vf eie di cucina, e Piando 
col piè fofpefo , e col fiato à freno ; gli fentc , 
vede con lume baffo, e con la voce fioca • 

Pad. Mi fate ricordare della mia infamia . 

Càr. P 0 * c/je i ribaldi hebber giuocato i danari 
rubbati à lui , che non gli appresa bora , ne gli 
apprc^arà mai, cacciar mano à certe meda- 
glie , che della fua tefta haueua fatte Mfonfo 
del Cardinal de Medici, cioè di Hippolito . 

pad . Non me lo rammentate fe volete, che io non 
pianga . 

Car. Tubairagione. .■ 

Pad. 'Però che fe Titiano haueffe hauuto à ritrar* 
re vn Angelo ; togliciia lo eff empio dalla fua^ 
forma ,aMn^a che ella era tale . 

Car. Se non fuffi futo quel, che tu dici, non che il 
Varadifo fi fiiffe pofio à ritorfelo -, ibaurebbL 9 
lafciato per femprc à Ifoma . 

Pad. 0’ gloria della tua profapia ( dopo Giouan - 
ni, e Cofinto) il Mondo ti è pur dinoto . 

Car* Lo [cultore ritrajk il tale in cera , dal qual 

imprw - 
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impronto Je ne gittò , non che di metallo , mà di 
Argento, e di Oro . 

Pad. Ne hò viflo d'ogni forte . 

• Cai*. Benché le venute in preda de i fuoi , erano di 
\ rame 3 effile giuocauano per due mo2&jnighi 
l'vna 3 e nel metter le pojle , quel dalla chiefirL» 

- diceua affo à va ter^o del ladrone . 

Pad. *Ab, ahy ah . 

Qar. Enel perderla foggingneua,taci jLretino ita- 
ci dicOiCncl cofì ditegli poneua il dito fui vifo . 

Pad. Cofe ladre. 

Cai*. La qual bada vedendo egli , [dorino vn gri- 

• do con dire , io hò tacciato nel vedermi giuoca- 
re la robba ; ma nel fentirmi far del retto alla . j 

- per fon a ; voglio dirui, che voi fiate vna frotta 
di traditori . 

Pad. Tur troppo honeflò parlò • 

Cai*. Se tu mai vedeftì alcune fanciulle foprapre- 
fe nel piu bello dello [chetare dall' honòrem 
d' vna paura fubita , onde gli cade la lingua 3 e 
l'animo in vn tratto ; vedi i gaglioffi tramuta- 
ti in tanti voti di cera , 

Pad. Vna proceffioncella di magate gli hauria 
renduto lo fpirito . 

Car. Di quefte fimili chiacchiare fi faria ingr af- 
fato colui j che fi giuoco lo fpiritualc dando fi poi 
al temporale . 

Pad. il contrario volefie dir voi . 

Car. Falla all altart ilTrete . . ^ 

Pad. Bi- 
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Pad. Bifogna fornirla. 

Car. Doppo l'vn errorvien l'altro . 

Pad. Io su ben , ch'io intendo quel , che voi dite , e 
non ciò che volete dire . 

Car. Tu ci hai cauato di biafino , e però a/colla . 

Pad- Dite. > 

Ca r. Son molti , che [anno dare i buon ricordi, ta- 
men nelle cofe proprie non pejcano punto dfoit- 
do . 

pad. Tcrcbe cotefto? 

Car. Ecco le fette leggi , che ti dichiarammo, in- 
fognano le circofkantie del girne are modeflo , & 
laudabile -, e pur i giuocatori non le intendono , e 
per non le intendere, non le offeruano , e non /e__> 
offeruando acquijlano infamia à noi , e danno à 
loro . 

Pad. Tri ala berta. 

Car. il fuoco riflora le membra raffìderate dal 
freddo, cafo, chefegli (Ha difeoflo quanto com- 
porta il douere : e per Coppo fito C abbrucciareb- 
be s' altri ce le fìcaffe dentro . 

Pad. Chi no’lsd . 

Car. E l'acqua rinfrefea le gambe ribollite dal 
caldo, sauienne, che non fi parta dalla riua del 
fiume, & per il contrario andrienod fondo > fe 
L'huomo fi lanciale nel me^o . : ' ‘ " 

Pad. non fapendo nuotare . 

Car. S'intende . , - 

Pad. Tirate via.. 

Car.G/wfe 

\ ’ 
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Car. Onde meritiamo più pretto, che ce fi babbitt* 
compaffxone , che d'ejjer "vituperate : e te lo prò - 
udremo di forte , che altri da qui innanzi fi re- 
cata in contienila il dir mal delle carte . 

Pad. il replicare delle fette leggi mi fà dirmi, che 
vorrieno efferotto, e mi credo , che vi fiate fcor- 
date dellvltima , alla quale fi douria dir la pri- 
ma 5 per efjer di fomma importanza il faperfi e- 
leggere il doue fi dee giuocare . 

Car. il luogo in cui concorrono genti filmili à quel 
le perfine gentili, che fi riducono in cafa il Graf- 
fi del Barbifa, vuol ejjer ficuro dalle ghiottone- 
nerie, dalle maledicentie, e da gli [piamenti . 

P ad. Pico ben io . 

Car. C hi perde, chi vince , e chi ciancia , le lafcia 
ire come elle vengono : onde il rapportar quel 
che l'ira, il piacere , ò la baia trahe di bocca .» , 
caufadi molti fi andoli . 

Pad. Certo , che gli h uomini, che fonriceuuti dal- 
la fianca del Graffo noflro , non peccano in sì 

cattiui difetti . 

Car. £ perciò habbiamo detto , che altri debba.» 
tonfar fi d loro . 

Pad. Spioni, ghiotti, e tritte lingue eh ? 

Car. Veramente , che in cotale ridotto pratica- 
no alcuni mercanti confarne à quei pochi , che 
laudammo dianzi , e tra gli altri euuenevn, che 
giuoca con la bontà , che regge la mente di To- 
mafo Cambi in Napoli . 

Pad. Co- 
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Pad. Coteftui guadagna da Mercante , & /pende 
da l{è. 

Car. Chi lo mira in giuoco , vede il fuo animo tut- 
to fimile al palalo di lui , e la vagherà delle 
carte , che gliene trafiitllano , non varia dalla ^ 
belletta delle fiatne , che gli adornano la ma- 
gione . 

Pad. Dice il Tribolo ifcultor e rar iffimo , che 1 <lj> 
figure y che egli tiene, fon delle ifitmatc del Mon 
do : onde la gronderà della fua reai natura fi 
diwoftra nello fpettacolo di sì antica , e pretiofa 
finltura . 

Car. Si come i Marmi dd magno fpirito,efpr into- 
no il Signorile intento fuo : cofi le carte {{copro - 
no la condi tiene di chi le piglia , e feben ti fi £ 
detto , ci gioiu ridirtelo diffufamente . 

Pad. Terchenò, 

Car. Se chi le toglie in mano è ingannatore ; vju 
che cono fi e i fraudolenti , fe ne auede fubito , 
Pad. A che * 

Car. Al fuo maneggiarle come non hauejfe mai 
più tocco carte . 

Pad. Cafoy che altri fia diritto , in che modo il di- 
mofira ? 

Car. Co’/ rimefcolarle come ella viene . 

Pad. Se auienr, che ihuom pizzichi di taccagno ? 

Ca r. Tene accorgerai nel fio darle 7 e tori e conj 
l'auawia dd vantaggio» 

Pad. Il furiofo come procede ? 

Car. col 
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Car. Col gittarei là • v . 

Pad. L'arrogante ? 

Car. Con lo frapparci di mano altrui . 

Pad. rivalente? 

Car. Con il darci alla fi cura . . v ... 

Pad. Il vigliacco) 

Car. Col tramenarci timidamente . * 

Pad. Il Savio: 

Car. Egli ci maneggia* come non ci manegiaffe , 

Pad. L’arcifalomone ? 

Car. C di darci, e torci con tempo , e con modo . 

Pad. Comevivfa il centellino* 

’ Car. Con fraf eh e, e garbugli • 

Pad. il fempliciotto ? w 

Car. Con difgratia, e dapocagine • y 

Pad. il galante h uomo ? 

Car. Con gentilesca, e corìefta . 

Pad. Non ne vò pitu 

Car. Bfufcendo alla compaffione , che tu lo con- 
fermi con il penjare allo Jìratio, che di continua 
fa di noi carte , ogni forte di creature viuenti : 
onde fe non fujfc il dondolo de i cafi, delle nouel- 
le, e delle berte, che vediamo, tocchiamo, c [en- 
ti amo in diuerfi lati, in varij tempi, & in perfi- 
ne iftrane , non potremmo refifiere . 

Pad. Toucritic . 

Car. E forfè, che non facciamo de i benefitij àchi * 
ci richiede? 

Pad. Come fe voi ne fate . 

£ Car. Non 

x • ^ 
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Car. Non c troppo , che vno rotto dall* falle nti' 
/libito pigliarci /enti quello per noi , che non* 
gli haueuanò fatto vùtioni , nè impi afri , 

Pa d. Stefe le braccia ne vero ? ; 

Car. rincora, che le tribù de i pedagoghi voglio- 
no , che fi vada in cima alfa cupola (fulminata* 

' bontà de i noftri digiuni) falendo dal primo gru- * 

do al fccomlo, dal /econdo al ter*g> , c dal ter- 
<jrQ $1 quarto \ montando /ufo di mano in mano j 
fiottio per fare à nofiro modo , 

Pad. Acbetende cote fto voflro direi '■ 

Car. jLlla riprenfione, con cui et a/f olirà la liete- 
ratina j per baitcrnoi parlato prima de i Signor 
riy/er bando in vltimo il dir della ciurma . 

Pad. Fanno i Tadroni innanzi , & i famigli gli * 
vengono dietro , & quando pur il dottrinale al~ 
leghi l'vfon\a di f^agu/cia, che manda le fanti 
aitanti le madonne', indomigliene . 

Car. Bendici. 

Pad. Di pei lo in bus , & in bas , non fi cojtuma* 
più , auenga che la fi è ridotta in volgare . 

Car. Porremmo, che gli fpiritati vede fiero giuo- 
care la Trincipefia di Salerno , e poi ci dicefjero 
in che modo la lodarla la lor poetica . y 
Pad. Poi gli honoratecoH degnami di mentouar - 

Car. Quando la bellifima donna Idolo delle vir- 
tù muliebri, fopr apre/a dalle cure, che piu fon* 
grani guanto il perfonaggio è più gt'atideyfipo- 

> mtrin ' . 

’ * ’ I " * 

Rf, ‘ . f 
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ne in giuoco, moftrandtt' foto, come Pkum unità 
della fu a [anta anima ci fi diletta ; mà come in 
sì bonefio piacere fi ripofanoi naturali di leifeh* 

# tinnenti . 

Pad. Voi ragionate d'altri con la dignità > che fe 
gli conviene . • . * ' 

Ca r. In sì dolce ifpaffo vacala follecitudine de i 
penfieti , eh? la premono e on ilpefo dèli* dura* 
intemione laudabile : onde la cègitation loro , 
riftaurata con sì foaue modo y le ritorna la men- 
te in vigore . 

Pad. E? bèn degno . 

Ca t*. Intanto ella vincendo f ò perdendo ; fi aftie- 
ne dalla frittela , e dal rifa da che Pvna ge- 
nera la viltà i&t altro rifnòue la riuerenti * . 

Pad • In cefi fatta maniera procedeva qui la con- 
forte d cl pycdecvfjm'é del Signor nofìro . 

Ca r. Ter due conp prende fkftìt sì fóprana gioua - 
vele carte. 

Pad. Come' co fi ? - ri ■’ H '* 

Ca r. Ella co y l Juo giuocar móderdlo tempera Pai 
tarerei, in r ni fieflolle , mentre pen fa allo ef- 
Jcrnata di sì felice ImperadoYc ,t minuifeè t*L> 
vanaglona y nella quale fi leua y con fider andò 
alle no^c del Nipote di sì beato Tontefice . 

Pad . Chi non vi vfii per ricetta delle ftte cofc , vai 
pocacofa . 

Car. E non è bugia. V - ■ 1 
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* di voi nella fepoltura , nella qual fi mette >«_> 
giocatore, (/he gli farefte in luogo di balfamo , 

Car. Brandino andò in tal cataletto con molte 
carte intorno, dal capo , e da/ /dede . 

Pad. Così vanno circondati di libracci alcuni in - 
rifconfulti, che in vita fono itati buoì,& in mor- 
te voglion parer Baldi . 

Cai*, il Caualier nojbro fu pofio con noi à canto in 
su la barra per effer giocatore , e non per fa* 
rere , 

Pad. Tanto è. ‘ 

Car. Non è molto, che in Venetiafi fotterrò vno , 
il quale non era men brano con l'arme, che va- 
lente con le carte. 

Pad. Due gran peZKl di virtù . 

Car. Egli nello accoltellar fi con tre altri , tenuti 
intra i Buli cima delle sbriccarie degli fgherri; 
fu ammalato da loro . , f 

Pad. Se ne poteuano tanti con vn folo , 

Car. Jfjfi lo trattorono,come vien trattato colui , 
che è mejfo in mezp nel giuoco . 

Pad. Mtro è il giuocar de i danari , & altro il 
perdere della vita . 

Car. Tu fai pur che fi chiamano il primo f angue . 

Pad. C ancaro a chi gli bà per tali . 

Car. Il corpo del cotale huomo portato in su le~j> 
[palle di alcuni fintili alni; paffando oltra fiti- 
rxua innanzitutto il popolo . 

Pad. F d cena egli però miracoli i 

f " Car. Eflo 
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Car. Ejfo gli correva intorno , perche dal feretri 
frastagliato da inatti mandritti , e fendenti > 
pendevano palle di piombo , ifquarfcine, Stiletti, 
chiodi lungi , tributi, pugnalacci , targhe , me- 
teSle , Cinque dita , archi da freccio , & altre 
baccicature btSìiali . 

Pad. Che fpoglie , e che trofei . 

Car. Tutto è niente à parangon delle carte, che 
lo ricoprivano in ifeambio di patio funebre . 

Pad. Ogni dì fi trottano cofe non più imaginate . 

Car. Diciamo , che fù coperto da yn paramento 

v appartenente allevila delle fue due profejfioni, 
cioè alla giuocatoria : onìe fi fece di forfè due- 
cento paia di noi la coltra , che lo amantaua . 

Pad. Son grofiolano . 

Car. La tefiwa della materia, che pareua vn co- 
pertoio da donerò , ficompofe di grand iffinuL* 
quantità di carte , diuife in lifte . 

Pad. Diche foggiai 

Car. La prima era d’vna infinità (Saffi di tutte le 
nofire forti . 

Pad. L'altra? 

Car. Di mia moltitudine di due . 

pad. £ cofi di ogni numero di voi fino à dicci ? 

Car. Trladefi . 

Pad. Le figure à che feruiuanó ? 

Car. JL fregiare il panno intorno intorno . '• 

P ad. Doueua fare vna moHra mirabile . 

Ca r. Non fi potria dire ciò che pareua difeoflo i 
' • ■ 1 • . 3 Pad. L'or- 

\ ' v-y . 1 -jÀt. 
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Pad. f ordine dì tal compofuione diventatici bel- 
lo nella fna nomta.de . * j 

Car. li guanciale [astenente il capa del mal bi - 
• gatto , età medefmamente di carte : fe nulla. > 
, manciù*, ce l'aggiuufe vno già [pad aerinole dì 
poi avocato . 

Pad. Non conojco. altro , 

Car, £glh doppo molte iflrida dì magalde, di ma- 
ri noli ,di traforelli ,edi capeflri compagni » e_> 
drude del morto , ancora che nóp fapejje leggere y 
. fece loro vna diceria fenga pqrmente al distin- 
guerla in proemio, in ragionamento , in diviso- 
ne, in ajfermaggine , ò in rifiutatone . 

Pad. Cotefie fontrejche . 

Car. il genere deliberatiuo, il dimoftratiuo , &il 
giudi ti al è non s’intrigò nel termine bulefco ; mà 
entrò alla natur dona in dire , Signori gran ra- 
gione hanno (e bontà voflre circa le lagrime, & 
i paffi, che {pendete in doleriti, & in bonorara 
yncofi fatto .deflètto : perocheegli èfiatovno 
luminano di terribilità, e di aflutia nel giuoco, e 
nelle mifchia . egli nella talebettolavinfe tati * 
ti danari à colui , e tanti ne tolfe dinanzi à co- 
flui ; fregiòcolei,e tagliò i capegli à coflci: rup- 
pe^ frac affò il liuto , & il Capo à qualunque paf- 
faua, e fonauad' intorno alla porta delle cotan- 
te {emine da lui tenute : portaua l'arme , pia- 
cele alla Corte ,òhò:& volendo dimoflrare la 
infinipà de i birri, da i quali fuggì lui , & i quali 
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fece fuggire egli 5 fi meffe le mani in la barba* * 
con dire tanti fono , quanti quefti peli , 

Pad. Vn beflialonacciobeflialonc . t 

Car. Narrato che hebbè fuc còttamente i bertoni 
da luì cacciati de i lettipropri, colcandofi egli à 
iato le loro concubine , e làmiltitudine de gli 
/cotti credutigli da gli hofti , con la militia de i 
contrabandi ;con il volto dell'Immanità foggi un*- 
(e, cafo che alle difcrcttioni voHre paia , ebe* 
'vnhuomo cotale fia degno delle carità , che io 
vi perfuado ; noi farem comporre vn libro de i 
fecreti del giuocar delle carte , à laude , e gloria 
di lui, che ci ha lafciato il ricordo di tali aftutie ^ 
& và difeorrendó . 

Pad. Quando voi non bauede contato la fua hi fio* 
ria ; faria forfè fato meglio . 

Car. il contartela noftro dà propofito del b alfa- 
mOyche tu dicesti : concio ftacheduemefi fàgl- 
io auelio di lui , fu fepelito vn altro ; e nel por- 
gliene fopra, fi vidde , che il palio delle carte , • 
nel quale fù inuolto, lo haueua conferuato intie- 
ro . ' \ ■ 

Pad. Tervoftra fé ? » 

Car. Nel prouarti , che il giuoto era quafi vnaj> 
premutatene : dicemmoti noi dei fi jfant a mi - 
Ha ducati , che doppo l’bauergli vinti edificò il 
fuo Talamo . . 

Pad* Credo de nò . 

< 2 ar. Enel difior fi del fintemi are i Htigif de igi- 

1 i. 2 ^ 4 < 
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uo caton ; ti babbuino noi conto quella di colui , 
che con vn groffo dorato vinfe ottocento feudi . 

Pad. Non me ne rammento . ' 

Car. Non ci pare di Ujciarc indietro l'vna co fa, 
nè l'altra : perche in quella confijle il noftro ho — 
nore , & in quefla C intelletto di che dottiamo i 
giudici di noi . 

Pad. Effetti grandiffìmi . 

Gar . £ però diciamoti, che fu meglio mille volte 
piu , che il Signor Francejchctto Cibò giuocaffe 
la sì fatta, fomma , che fe l'hqueftejenuta Jp- 
preffo. 

Pad. dorrei fapercil perche , 

Car. S' egli non gli giuoc aita; lo fi; (impiglio ci fa- 
rebbe giunto per altro verfo ; per la qual cofiu 
Roma non ji ornarla di sì alta machina ; e quel 
eh' è peggio, ella non haurebbe in che alloggia- ' 
re la magnanima corte del gran Cardinal Far - 

nefe. , _ ^ /■ J \ V 

Pad. Voi dite il vero della verità , e la verità del 
vero. tv. 

Car. Scoprile l'inganno del grofio, con il quales 
[ivinfero di molti danari ; & feopertofi fi ven- 
ne al giudicare fopra di ciò, & in vltimo fi con* 
clufe, per ejjere Stimato l'argento con l'oro fufo , 
il quarto d'vn fiorino , che tanto fi doueffe tira - 
re,reliituendofiilreJio, 

Pad. Se fuffe fato falfo * , - 

Car. Non vincaia niente . • * >’ 

■ 4‘-. >> Pad. Mim- 
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Pad. .Adunque non può effsre, che alcuno babbitt 
potuto rifarft con vna gocciola di cera . 

Car. E' fiato pofjibile pernonhaucrfencauiflo » 
chi ci ha giuocato J opra . • 

Pad. Gofi forfè. v 

Car. Ah, ab, ah .• 

Pad. Bjdeteuivoidi me ? \ >t 

Car. Nò. 

Pad. Di chi dunque? 

Car. D'vn certo Tetrw^i , che fu mandato qui 
in Fiorenza al rifcuotere ilquartier del Signor 
Cojlan%o . 

Pad. Debbefi però ifinacellar per cotesìo ? 

Car. No; ridiamo del fuo hauerlo fubito , che lo 
rifeoffe, poco meno , che giuocato per la via . 

Pad. Quella è vrì altra pr attica . 

Car. Tofloy che il fuo padrone lo vidde per effer - 
twjfitó auifato , gridò , tu fia molto il mal ve- 
nuto, prefuntuofo isfaciataccio . 

Pad. Haueua ragion di r abuffarlo . 

Car. Sentendoft il co tal huomo prouerbiare dcu> 
buon fenno ; al^ò le voci anch'egli con dire , io 
non so qual piu mi piaccia, ò più mi dolga, l'ha?* 
uergli mùnti, ò non gli hauer perduti . 

Pad. Tarlò ambiguo. 

Car. Soggiungendo, io Signore dico quello paren- 
domi, che viflefie bene ,feio vi giuocauale pa- 
ghe : però che f apendo voi , eh' io giuocarei me 
ftejfo ; doueuate pur penfare , che nonera per ri - 

V-w. / 1 
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guardar i danari altrui . ,♦ . ’ - ’ 

Pad. Scafa potentiffima . 

Gar. Quello jLmbrogiaccio che à ducentoper po~ 
fla, giuoco gli ottocento dell pretino , paffuta 
yn certo tempo , fcrijfe al fio padrone con dire 9 
che meritaua perdono, però che il Dianolo l'ha- 
ueua tentato d giocargli in Francia. 

Pad . Che diffe nel leggere della lettera . M , , 

Car. Doppo il forriderne [eco ftejfo ; efclamò e- 
gliytentò pur me à mandarti per ejfi . 
pad. 0’ beile, 

Car- Rientrando nel propofito della . pietà , che 
ci fi dovrebbe ; ò fi non pietade almen ri (pet- 
to , non ci tormentando con le maladittioni • 
Pad. La vofbra è volontade honefia . 

Car. Benché ifpzriamo > che gl'indiani vfando 
le carte per mere amia ; cidilattaranno fino à 
gli ^Antipodi, & f or fi, anco ne i campi elifi : on- 
de fi potrien pentire coloro , che non fi recano 
in la pacicntia , in cui faluiamo le brigate . 
pad. O che bello ifguaag&n àie io f aitei , fi ciò 
fuffe prefio. 

Gar. ^teriache , fi ti occorre di (entirci lapidare 
dalle parole, che deano di man alla maladiccn * 
tia > tu h abbia campo da potere francamente 
combattere centra quegli , che per detrahere al- 
l'honore di noi , ci f anno ia caufi d'ogni malesi 
vogliamo dirti > quanto noi fiamopatienti , & 
bumane* 

Pad. .par 
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Pad. Due rare parti . 

Car. Noi meritiamo il vanto deU'humanità per 
J offrire la conucrj 'attorie d'ogrivno : e cj pare cf- 
fer degne del titolo della pacientia,per lafciarci 
crocifiggere da tutti . 

Pad. Non ci può più viuere per/ona per buona 9 è 
giufia che fia . 

Car. Totremmo non ci degnare, fonon co i gran- • 
di, non vfcendo mai delle lórcam&re , nè dolici 
lor t auole Sopportando Jolo il tatto delle mani 
inguantate, profumate, & iunanellatc . 

Pad. S'io fuffi in voi, fiarei fu le mie . 

Car. Non ci pare d'ejfere da più che il Sole, ch<u> 
oltra il porgere i fuoi raggi Jopra le cofe belle , 
& gentili ; fparge anche i lumi in fu le brutte , 
& villane . 

Pad. E ciò vede ciaf amo . 

Car. ^tl principio del noflro ragionamento ci po- 
nemmo in figura del pane mangiato da ognuno ; 
bora ci poniamo in quella del Sole, circa il dime- 
nticarci con le genti vniuerfali . . ^ • 

Pad. Voi vi mettefie anco àfua comparatane nel 
ritornar fanpre vv.a et) fa . 

Car. Non finega . < 

Pad. Tarlate via . * 

Car. Noi fiamo ij'coiiquajfate dai pedagoghi , da 
i birri , da i f acchini, da i vetturali, da i cuochi, 
da gli hofti, da gli artigiani , da i contadini , da 
i filmigli , da. i mugnai , da i galeotti., dagli#- 
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Pad. Chi ? 

Ca r. 1 muli da cejle, gli a fini da haflo y & i cuti al- 
ti da poflc, fubito che fi di/carciano delle fornai 
loro . 

Pad. Non ero mai per trapaffar sì oltre . 

Car. E sì come le cotali bettie fan fogno della* 
con folat ione } che indugia lo ijcorticarle , e con il 
ragghiare t e con il fremerei e conio ifcuotcrfi; 
coft le dette ciurme nel porfi à giuoco danno in - 
ditio del godimento , cheprouano nella folenni- 
tà t che gli toglie dell’ vnghia al cacar del fan - 
,gue. , 

Pad. Come è , che effe hahbino più fpajfo nel feder 
giufo , che doppo l'hauer feduto vn peTgp ? 

Car. Le carte promettono felicità à tutti coloro , 
chele pigliano in mano : onde il piacere d'ha- 
uerle prefenon fi feemarebbe mai , [e mai non* 
fi comincia/fe il giuoco . 

Pad. Volete dir voi , cioè le Signorie vojlre , che 
fin che non. fi comincia à giuocare. La colera fi 
fià nel fodro : onde ognvn fi morirà giocondo . 

Ca r. Che , non ti pare ? 

Pad. E come . 

Car. Fin che la ventura non fi catia y la fperatiga 
non {(gangava punte: cauatafipoi , chi non fi 
arrabbia nell' baveri a bianca , ha il merito del 
giuocator paticnte in perdere il retto , 

Pad. Tu che modo fi portano con voi i Tcdanti ì 

Car.' Uri tu compre fo i gefli , che fanno , quando 

wg- 
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veggono vna opi\i d nitri } difcorrcndola con vn 
rugnardi giuditio ifchifo'del punto fermo , 
iella coma? 

Pad. Ho ritto il lor crollar di capo j & il contor- 
cer di grugno. .. 

Car. In cotal atto tengono le carte parlando in 

1 tuono dello hic , &b#c, & hoc ; intanto i loro 
, intelletti di cavalli ponderano , cogitano, c cm- 
figliano fe flcjfi : onde et vien voglia, non che di 
frapparglieli mano , mà di fracajfargli tutti co i 
- nottrib afoni . -o., : 

Pad. Voi gli infognarcele altro che lagramuffa^ , 
che gii fà pavoneggiare in contégno:*. " 

Car. £ come ne perdono vha ; fe ne rammarica- 
no con certi ifguard: , che dircfti , che ejjì rcflano 
fetida più nominativi . ■ 

Pad. Che and ari -fono i birrefehi ? 

Cai*. I manigoldi cigrappan fufo còti ladifcret- 
tione , ch.c prendono gli huomini, intronando gli 
orecchi della tauernajn cui giuocano,& le qua- 
li impacciano con la lorda loro gagliojfaria . 

Pad. Tononi . 

Car. Cagneggiando con mormorio isbirrefeo : e_3 
mentre ntetton mano alla fquarfeina per far fi 
paura l vii l'altro ; la fomijcon con l urtar nel 
boccale. 

Pad . Che maniera tiene il gì no care dei f ac eh in i ? 

Car. Non può efjcr modo, dono non è ingegno : tal 
ch'eglino cen cere men ladre j e meno arcigne^ 

tratta - \ 
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tr aitano il fatto noftro. , 

Pad ■/ Non è poco . 

Car. 1 loro ammacci di rapi, e di rauani, fi ampu- 
ti ne i lor ceffi piatti , & rincagnati , non cerca- 
no larecreatione che non comprendono : ma gi- 
rne ano, & feggono co i guidino, con cui fauel- 
lano gli forni , & in ifc ambio della memoria u 
tengono in capo vna certa materia , che gli ri- 
corda le cofe, come le fognafiero, & per battere- 
tanto difègno , quanto dtfeorfo ; non efeono del- 
ia trappola, né dei trionfati, attenga che la pri- 
miera, ò altro giuoco nobile , non fà per tali . 
Pad. 10'per me gli fimigiio d perfone co fi fatte , 
le quali per due flange di Buono, delP^An croia, 
e della Trabifonda , ne lafciarieno quante mai 
erano per farne il Tulci , il Baiar do , & l'^drio- 

flo. • 

Cai*. Tuia capi f ci . » 

Pad. Ji i Vetturali . / 

Or. Lafciaci contarti vn a difgratiaccia occorfa . > v 
- àtrebaflagi , che buon per loro fé il dì fefiiuo 
era giorno da lauoro. 

Pad. Vó tonti eri. ■ • •- 

Car. Noi habbiamo dettò tre ; ma fur cinque^ ; 
perche duo lor parenti, che erano venuti del pac- 
fe à vedergli , fi flauano là con le braccia incro- 
ciate al petto ponendo mente al giuocar d'vnaj 
infalata di cidriuoli , e d’vn boccal di vino . 

Padi' Ne haupien beuuto vn cagno . 

. ■ Cai*. 7Aen- 
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Car. Mentre che quégli giuocauano , e quefti fia- 
timi fi à vedergli giuocare; ecco che papa vn che 
portano, certa ifporta f otto , dell a quale cadde 
buona mafia di pafla: onde imo de i mal venu- 
tici fe la ricolf e, ferina accorgetene colui , che^j 
la portano per auelcnarnei topi, che glidiuora - 
nano la C afa • 
pad. Tragicomedia . 

Car. La ventura , chea gli fuenturati parue ha- 
uer di tal cofa , gli fece abbreniare il giuoco*, nè 
sì prefto il campirono , che entrati in vn forno , 
pur al Ihora compito di Jcaldarft , fatta fchiac - 
K data della pafla ; la gettarmi ; e trattemela . j 
fuor a più cruda,che cotta, comprati dal perden- 
te >& i cidriuoli, & H vino ,* fi pofero à mcren - 
• dare in terra . 

Pad. Non più ch'io gli veggo. 

Ca r. Che ti h abbiamo noi più àftire , fe non che i 

topi fur eglino . 

Pad. Dicefi > che fe ben l'huomo conofce , che 
fintioni raccontateci dei fuccefii fieri , fon fauo- 
le 5 che è però vna certa comp a filone nella ku- 
manità della nofira natura dolce , che non con- 
fette , che altri gli afcolti finga contrfiìarfene . 
Car. E di qui venne , che non Jo chi difie , al buon 
Zoppino , che nel dì auuenirehaueua pronte fio al 
popolalo di ammazzar \analdo\ deh toglie- 
te quefti cinque carlini ,e non l' ammalate . 

‘ Pad. Confoliamo il ragionamento con la trefeaj 

vittu - • 
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vittur.alefca . - , > 

Car. Fé degli caminare , &vedegti giuocarc^l 
quel tedio ,che gli mone il lento del pa]fo,gli por- 
ge in mano le carte , e con lo [chiamalo , che 
fanno tra boccando i muli , contrafi ano giocan- 
do infieme. 

Pad. Qyì direbbero iTedanti , che ogni fimile. 
appetifce il fuo [migliarne . 

Car. -Effinan difilli ano i ceruelli con il confide- 
rai del la fciare^C del tenere, ne dèi poco mette - 
re,ue dello ajfai;ò del cacciar con il reflo,ò dello 
manzo ; ma chiamano , e I\è, & jL fio con ciò , 
che gli viene alla bocca fetida inganno . 

Pad. Che vale il tutto . 

Ca r. £ capo, che pur voglino preual erfi della tri - 
Jlitia-: lo fanno sì goffamente, che fi può chia- 
mar boutade . 

Pad. I Fagiani, che rifondono il capo per parer 
<£ effer walitièfi . ;• >. ■ t 

Car. 2s Jon. ftì maiifpaffo maggiore di quello , che * 
à H?nciglione fi vidde d’vn mulattiere, che non 
fi tolto hebbe girne aio J opra i dinari della ver- > 
tura che fi riuolfe contro* filmalo con lafe- 
dczza d'vn b afone : onde portala' pericolo di 
romperlo tutto fela valente beflia non fe lo te- 
xana dinanzi con tante paia di calci , cheto fe- 
cero fiate due fettimane nel letti defihofk . 

Pad. Buon prò . 

Car. Se cofi foffero caflìgatl color* ,che gli parji- 
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uincere, mentre fi sfogano con le beftemmieffor- 
fe, che fe ne rimar ebbero . 

Pad. Come fi portano i Cuochi? ^ 

Car. 0 che fila il fuoco , che gli caui di fie y o al- 
tro » ejji ci trattano conte noi fujfimo tante cofe 
da far torte , 

Pad. inatti, 

Car. Ci fùvn traditore, che per dispetto del Juo 
hauer perduto, fattoci inuogli da lardo > accéfe, 
che ci hebbe y apilìottò con noi tutti ipe^gi degli „ 
arrofti. 

Pad. Che modo tengon glhofti? 

Car . T duernefica , e briaca : onde ci maneggiano 
con quella fronte balda, con cui riceuono i fiore- 
fieri, e poi condoli noi , come tr attono loro , ma 
chi gli vince puote offerirgli à San Iacopo di Ga- 
litia : e te ne contaremo vna in laude di (t fatte 

figliuole mie, . 

Pad. Mi riflettano tutto ilfenfo dell y dito le no - 
0 ‘ uelette , che voi innevate in su l'albore deivo- 
firo difeorfio fertile . 

Car. Fa conto, che fiano le oliue y che si intromet- 
tono trà i bocconi delle viuande, acciò il bere di- 
sienti più faporito • 
pad. Fi forno in ciò. 

Car. IntettoJJì vn certo huomo di non volere in vi , 
tafua mai praticare con perfone di pegha roj - 

fa' 

Pad. No» fine qtiare • • v - . • • 

* Car. m - 
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Car. Accadde, che à sì fatta perfona , doppo la 
firn de liberationc , contienile fare vn viaggio li. 
nel cuore del Genaio , nel quale entrò con duo à 
piediy & vn compagno à C amilo : e come ifpef- 
fo auiene à chi caualca , fu afialito dalla notte 
nel camino , di cui non fapeua la firad$. 

Pad. Gr/in pena è il canale are per le vie iflratie • ' 

Car. Oltr a il freddo ecceffiuo, la nekc y & il ven- 
to nel fioccargli 3 e nel Soffiargli &advfto 3 e d’in- 
torno 3 fi erano accordati talmente 3 che nè i da 
piè 3 ne i da Cauallo ci poteuon refifiere'. 

pad. Che morte. 

Car. Ne trouando anima nata , che gli rincordffc 
con dire l’bofteria è qui preffo 3 ò ejfendo lontana 
ifcortargli due miglia di fentieri con ia men\o- 
, gna; cammauano ferrea punto mouer fi: pero- 
che il potere d’ Eolo rìfpingeua indietro illoro 
pajfare innanzi . 

Pad. Non et meglio 3 che ifmontarc d buon bora . 

Car. Jllla fine quando à Dio piacque capitarono 
alC albergo ejfendo quafi cinque bore di notte : e 
perche ogni cofa nera difeoperta da loro gli era 
paruta tauerna , frenandola poi albero , à 
greppo 3 ancora che fenti fiero il ean dell'bofleà 
baiare, & e fio in perfona venuto ad aprirgli ; 
noi poteuano già crédere. 

Pad. Voi mi fate patirh di coiai difagio, cofiberu 
me lo rapprefentate . 

Càr. T atti, & interi, & d y vn pe^go fur leuati da 

^ a Canai- 
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h6q dialogo 

C aaallo quegli, (he ci h Alienano c aminato [ufo ! > 
onde parfono due di quelle imagini di legno , che 
fi tolgon giù dell' .Afino, quando coloro , che ac- 
cattano perii contado à lornwue, ritornano al- 
lo alloggiamento . 

Pad. libero non è tanto fintile 

Cai;. Benché il fuoco apicciato in vu tratto gli 
rihebbe pian piano : màgli ftaffieri firifentiro - 
no più tette , e di ciò fu caufa lo aiuto , che gli 
diede la fatica del c aminare : onde lo affiderà* 
to del freddo > non lafciò ratrappargli sì mala- 
mente . 

Pad. Di verno lo ifinontare trottando via è mol - . 

toytilc . ' > > 

Car. In tanto i Candii furmeffiin la falla , eie 
galline J cocerfì, &• apparecchiato di fubito , sì 
gitta facendo la iufalata ; quando il nimico dei 
\offi fi accorfe dell'hofie taccato da fimil colo- 
re : onde gridò préflo le felle . 

Pad. Di Cafa lucifero non mi farei partito à quel ; 
fbm • 

Car. Deb padron tettatici, dìceuano i feruidori ; 
non faro ri fpondeuagli e ffo ; quando pur fiatai 
difpofo andaruene ; vi piacerà il chiarirmi per- 
.che^diceua l’hofle . 

Pad. fra il douere . 

Car. In vltimo intefo il tutto con vn rifo di afluto 
facente il famo,diffe,Signoredifciolgeteui Cani- 
mo della catena, co cui vi tien legato il roto del 

( yofro 
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vottro humore, e refiateuì meco, fe volete chia- 
rirui per via della mia gentilesca del quanto 
fiate in errore . 

Pad. Eresiar a ben sì . 

Car. Egli ci rimafe , perche l’ho fle non folo obli- 
goffi di mettergli la robba la metà della valuta ; 
ma che da lui fleffo ne fofie lo limatore . 

Pad. Vanito à macca. 

Cai*. Nel cofi dirgli caddero alcune carte della* 
manica dell'hojte» alle quali dato d’occhio il fo - 
raffi ere, che hcbbeil giuoco in afcendente ,fi la- 
fciò configliare piu t otto dalla moftra di nocche 
dalla offerta di lui . 

Pad. Credoutlo • 

Ca r. Accorto fi il roffo mal pel o del guardo dato- 
ci da jua Signoria, foggiunfe , e quando anco vi 
piaccia giuocare vn poco , voglio riftituirui par- 
te di ciò, ch’io vinco . 

Pad. Tmnitto promittis non ittd per attèndere 1 

Car. Venne la Cena in tauola , e fecondo , che il 
corriuo giudicaua le cofe fene ijbatteuavnapar 
te, fegnandofi il rejlo : e cofi fornito il mangia - 

* re, fi meffcro à giuoco, il quale compì fen\a che 

. alcun di loro perdeffe , 6 vinceffe : onde ci nac- 
que contcfd. 

Pad. Oh perche f* 

Car. Cerche il sì fatto gentil huómo di cama- 
gion bianca, voleua , che l’hofte gli reslituifcL* 
mc%o il piacere da lui bauuto gmoc-àido feco ; 

21 3 Pad. Ca- 
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Pad. Cafo non più vdito . 

Car. Ghignò fico Jlejfa meffer hofle , dicendo trà 
fc, io ti cauerò di fofifli carie , parlando poi for- 
te , rifpofe ; fi non mi fatte dimofiratione dello 
in qual modo voi bianchi fete della boati , thè 
•pi faccio vedere , che fiamo noi roffi ; delibero ì 
che chi her editarci il mio lo perda t ut tanta , clic 
fi tr attaglia con tali . . 

Pad. Conte fi acconciò ella» • 

Car. Con vna rifeiaquatina di denti gratis . 

Pad. Ci fi potè flave . 

Car. jifla fine andatofene A letto ognvno , ninno 
fc ne leuò prima > che l'alba : intanto l'hoHe__j 
fatto apicciarevn buon fuoco , afpettò tanto. 3 

■ che il nencio ci volt afe il federe , e poiché lo 
vidde goderne ; cominciò a lodare il bello d'vn 
focarone , agguagliandolo , quando la freddura 
lauora, alla bontà delle viuande . : 

Pad. Niun buon cibo fa prò di verno 3 fe il foco - 
far non fiammeggia . 

Car. Tu vai carendo , il rofio poltrone lo tirò cofi 
bene al fuo intento r che il gocciolone difte > per 
via di parlare ; quefto fuoco vai cinquanta feu- 
di y egli non vi hà da coflare fe non venticinque 3 
rifpofe l'amico . 

Pad. il lacciuolo è fcroccato. 

Car. La cui fommabi fognò , che il mocciconeàf- 
borfaffe fecondo la conuentione . 

Pad. V oi che le dite si grandi 3 date la faa al re fio 

/ - / ... . " ’ dci 
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de i vofiri F afalli . 

Ca r. Gli Artigiani tutti in genere fi arrecano ini 
nangi con quella aufterità di geflo , con la quale 
gli Hr arieggia la fatica de ilormeftien , e nel 
venirgli triUo i sbattono il capo ,&le carte iris 
vn colpo . 

Pad. Venfate, fe il perdere il frutto del proprio fu - 
dorè gli rincrefce, 

Car. Soncene alcuni, che perdendo tre groffi , à 
quattro fi danno à recuperargli con il lauorart 
quel tanto più . 

Pad. i poveri t angari . 

Cai*. 1 contadini nel giuoco non variano : fe per- 
dono, dal rimore che gli efce di gola, quando vpg 
gono altri in sù i lor peri, ò in sù i lor ciregi . 

Pad. Se vincono* 

Car. Taiono nel tirrare villani , che vanno atta A 
ftando i fichi, che poi fi cacciano in bocca . 

Pad. i filmigli d'ogni ragione * 

Car. I port am enti, che gli J'ciagur atacci vfano in 
feruirei padroni : esercitano m rimefcolarnoi # 
quei dalle fiaffe, quei dalle falle, & quei dal - 

i le tauolcyfon tutti d'vn merco ; e perche i dana^ 
ri del fatario non ballano , lo danno marcio àt 
figliuoli che per girne are mettono a fiacco i Va* 
dri . 

Pad. E pur è fiotta di fidarfene . 

Car. Ejfi mokratfo la propria lealtà nel cafo del- 
le cane, che fanno nello in t eretto di chi gli fitti-, 

. \ X 4 


J 


X. 


itti' 

FT; 


Jt; . 

** 


!*>*• 


fjj 


4*4 DIALOGO 

brada i pidocchi : In fommay inchino , ò per- 
dino, felo comportano con quelle rabbie di ma— 
ladittioni, con cui be(lemrniano,ò maltrattati , 
ò ben trattati che fieno . 

Pad. I mugna^ debbano macinami alla diftefa *• 
Car. 1 ladri confopportatione cornei Sartori , 
mentre i porta grano al molino (iannofi là ve- 
dendolo cader giù in poluere di farina; cifquin— 
ternano in vn certo modo , che faria più dura 
che lapicirà, che trita il triticoyquello, che non 
ci pigliale coH metterne àrifehio qualche cop- 
parei la . 

Pad. Onde non ne toma à cafa del facco le cor- 
delle . 

Car. Tonandone le pene le carte gittate nella tra 
moggia ; auenga chea traforelli molinai non» 

• tòma fatta . 

Pad 1 . Nelle galee vi affetto .. 

Car. Imaginalo tùciò che fta il n offro ritrouarfi 
tràl r vnghia, e trai denti della difperatione : e 

• forfè, che chi ci ftà per amore, ò per for^a,fen- 
■ te in quel peifro > che fiiamo jpco , molcflia di 

mare, òdi vento + 

Pad. Nelle prigion vi voglio . . 

Gar. Se noi fuffimo i creditori , che ci tengono al- 
tri, ò i delitti , che ci han mejfo altrui ; cifarien 
miglior ciera : e pur mentre giuocano i vanno 
i fcapoii daHangonia dello Jìarrincbiùfi , e dal 
~ timor d‘ cjfer puniti * 

- ~ Fad.rra 
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Pad. Trateretanivi guardo . 

Car. Ci maravigliamo , che tu glimentohi , fi ci 
hanno tolto le orecchie le ciurmarle delle lor 
gbirminelle . 

Pad. jll quando andareHu al monte bel pecora - 
ro. 

Car. Direfli nel tirar d’vna pojla , che effì f afferò 
pallori trahenti di bocca al Lupo vna pecora i» 
meg^a villa , enei perderla , giudicarefli noi 
qua/i cagne rotte dal bacione, per non hauer 
Japuto abbaiare à tempo . 

Pad. No» vi vò rammentarc i ruffiani per parere- 
mi vederuigli intorno . 

Car. Le lor [emine all’hora -, che non gli trouoru . » 
niente in borfa,fia?no noi nelle b affette, che [do- 
rmano . 

Pad. Dei malandrini mi taccio . 

Car. Le carene, che ricevono quegli i quali gii 
vanno m mano per colpa de i l(Ar peccatici fan- 
no egli ne i bofcki , e nelle tane , in cui ci tengono 
di continuo . 

Pad. 1 Vefcatori non demo ejfer sì atroci . 

Car. Nello affogarci nell'acqua , che rompono, fo - 
no i minor inali, che ci faccino • 

Pad. Tian.o con gli Ortolani . 

Car. Lanciate che ci hanno tra le fcalogne,& tra 
i poni, che effi jarebiano ; cilafciano fare . 
Pad. 1 perenti ? 

Car. Chi aerografie tutte le ribaldane dcl Mcu- 
N do in - 
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do infieme, non baurien , che fare con quelle de 
i mille volte furfanti : in gergo , & in calmane 
ci martoriano in prima , di poi ci manucano 
con piu ingordigia, che ci fà truccar per la cal - 
cofa. 

Pad. Galea galea . , 

Car. Qual credi tu , che fia più eccejfua , ò Icl» 
hwnfiltà con la quale accattano il pane, ò la fU~ 

• / perbia con cui lo ginoc ano ? 

Pad. Non mi degno rifponderc in cafìdi sì vil(Lj> 
materia . 

Ca r. Sappi, che poiché hanno giuocato le tafchc 
da i to?gi , i joldi cufciti ne i lor JlraXgfi , le_> 
sinfonie fu le quali cantano gli or ationi , & i 
barloggi dal vino , fi mettono à giuocare fina 
a i fecreti , con cui fi gonfiano le gambe , fi ac- 
cecati gli, occhi, & fi contrafanno il ztifo . 

Pad. Tutto il mondo viue con arte . 

Car. In vltimo non bauendo altro ; fi fianno gio- 
cando le due , e le tre bore di fpidocchiatura . ci 
eraifeordato il lor giuocare vna erotta di pa- 
nunto contra due altre delle fcbictte . 

Pad. Idi fanno iftomaco gl' incurabili . 

Car. Rjmanghinfi i nofiri rammarichi tra le ifma - 
nie con chi ci attrijrtdno , & ammorbano in fi e - 


me . 


Pad. jllli afpe trafori del Trfcjfia . 

Car. Con quell’atto con cui i giudei volgono,e ri- 
uolgono vn pegno , e con quel guardo , che affi- 


gono 
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gotto biecamente in vendere, & in comperarci 
lambiccatola in vn danaio ; giuocano i publici 
vf tirai . 

Pad. Mal per i noflri bì fogni, fe fuffero altrmen « 
ti. 

Car. Et gli vedi affilare il nafo , & ifralunargli 
occhi perdendo , eh' è vn piacere da forche , che 
impicchino le loro cere impiccatole . 

Pad. Ne i connenti vi veggo rifornite . 

Car. Ctrincrefce di por bocca nei frati , eh a 
in vero le lorriuerenge hoggidi fono in credito 
grandiffimo. 

Pad. Ture ? 

'» . 1.4. 

Car. llnofìro tacere ti rifponde . 

Pad. Voi fete diuentate troppo rifpettofe . 

Car* Chi non guarda i religio fi, non hd religione . 

Pad. jL i garzoncelli . 

Car. Effi, eh e giuocano i quattrinucci datigli dal - 
la mamma per fargli più trifli , ricolteci di doue 
ci gettano coloro , che doppo l’hauer perduto , ci 
/tracciano ; fatto che ci hanno con tali pe%£i 
vn pe\%o \ ci riducono in minuggoli . 

Pad. Che tanto è , quanto il riammalare vru 
morto ; • , . 

Car.. Vedimò. 

Pad. Non vi dimando delle fiicre, perche sic . 

Car. Ci fai piacere d tacerne . 

Pad. Cofe che ac c afe ano . 

Car. Non ci terrebbono le catene , circa il noru 
V /• contar- J 
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contartene vna : il Brtmdana fù non menò fce- 
Idrato , che giuocatore , e per non fapere altro 
medierò, faceua l'arte de i vitij ; &ritrouanda - 
* fi vna notte in giuoco ; il vento della carta* 
data giù con furia gli fpinfe il lume , <gr Spe- 
gnendogliene , corfo al fuoco, che fi flaua rico - 
- peno dell a fua cenere , venutogli alle matti cer- 
to folf anello, credendofi, che gli occhi della gat- 
ta , che fi giacea fui focolare , fujfero carboni 
' isfauillanti, gliene ficcò dentro in modo , ch'el - 
- la fe gli attentò al. còllo con i graffi , dr al volto 
con i morfi . 

Pad. Doueua ejfer inamorata . 

Ca-r. Nel gridare egli, che fi fentiua lacerare , io 
fon morto ; fece tutto ifcuatcr colui , che lo fiaua. 
appettando con le carte ; intanto alcuni , ch<u> 

' vegghiauano in vna fianca appartata , vdito il 
grido bei li alle , corfi là con vn pc?^o di torchio 
ardente, veduto il gattoni vecchio , e nero nero , 
che malmenaua ilBrandana , credendolo il De - * 
monio , lafciatofi cadere il torchio , che non fi 
fpenfe r giù in terra ; la dierno à gambe . 

Pad. Chi non [aria fuggito . , 

Car. 'Parendo al graffiato, & morduto di h alter- 
ne andare nello in ferno di pefo ; promejfe a Dio 
di farfi romito *càjal frigo fifoarhp'ando . 

Pad . Cioè di quefii, che non efeano della Città . 
Car* Sai tu chi fù cojlui ? 

Pad. Mi pare, &n on mi pare . 

Ca t."Quel- 
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Car. Quello , che entrato nelle botteghe y che ci 

- • vendono con il baHone , nella cui cima flauafi 
f ritratto ; ci gittaua tutte via : onde i furfanti , 

. ’ che fi tiraua dietro, ricolteci [ufo, figiuocaua- 

- no fino le bracche . > 

Pad. Se innanzi , che fi morijfe mi capitaua in- 
nanzi ; faceuo le vendette di Cartagine, non che 
di Car lagena . 

Car. Sì fatto brigante tre fere in prima dell* in» 

• trauenir del cafo , douendo contare vna delle-* 
fue baie in certo luogo , che fi tace per bene , ha - 
uendo la mano ' della fua amicitia in mano dijfe; 

k che il Satanaffo fidaita al Dianolo bontà d'vns- 
padre folit ario , che non iflimaua puntole fue 

• tentationi . 

\ Pad. Vn altro Rodomonte» 

, Cai;. Onde tutto l'Inferno fi erameffo alla proua 
per farlo preuaricare : mà il \euerendonon fi 
mouea.per moftra di tc furori è per offerta di gra- 
di , né per volontà di libidine . ,, 

Pad. Gl' infreddati non (enton gli odori* .v 
Car. jllla fine vn gagliojfu^o , fichi urna delle j 
fraudi de gli [piriti maligni, dijfe, ride Tintone, 
che non giugne l'alba, che l'amico è dei notiti . 
Pad. Lafcia pur fare al Dianolo . 

Car. Ciò detto , ecco trasformarlo in vn paHo - 
rello più preffo all'età di fanciullo , che di gar- 
zone : né fi tofìo fu incotal figura ; che fe. ng-j > 
- venne alla cella dell'huo?veme:^o Santo co#, fi 
v\' . k f.** mag- 
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maggior frac affo di ventosi pioggia,e di gran- 
dine , che mai fi vdiffe : intanto accoflatofi alC- 
vfcetino del romitorio 3 cominciò à bufarlo con 
yn fremito di denti,con yn tremito di membra, 
c con vn languor di voci , che kaueria fatto pic- 
tofa la fua propria crudcltade . 

Pad. Guardici Dio» 

Car. Sentina fua patèrnitade il pianto tutto , e fe 

- qli ap-fiua il cuore di compaffione -, ma temea in 
modo l- in fidie diaboliche, chefiftauafofpefotr* 
il rado aprirgli 3 òil pongomi in oratione . 

Pad. Sempliciotto . 

Gar. jtìMtimò tornar del proffmo togliendolo 
fuora dell’ambiguità* lo conduffe alla J portello 
con vn lumicino , che ifpentofi in prima , che 
f apri ff e , ritornò per yno ifH^golo di fuoco , il 
cjuale fornito il Borea faceual'vflitio d'vnafia - 
cola ardente. v 

Pad. Ferra tempo , che tutto 7 ftudio de i jludio - 
fi ingegnerà fi di parlar come voi 3 auenga cb<Lj> 
altri intenda quefto ragionamento . 

Or. Era cofa da notare , e da riderne infime 3 il 
y edere come il nimico ftaua all’erta tire a il por 
mente al romito, e ncll'al^ar egli il braccio ,fer 
Diauolo chiudeua gli occhi per non hauer àfug ■ 
gire il fegno della Croce . 

Pad. Che ladrone. 

Or. aperto che gli hehbe ; la creatura ottima . -» 
non s accorfo, che il traditore fi ferraua l’ orec- 
chie 
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chi e con le dita dubitando , che non fi ricordale 
il nome del Signore . 

Pad. ffibiati fu quefT altra . 

Car. Vna brancata di fermenti fecchi fecchiffì - 
mi acquetò il paflormno tremante , che fingendo , 
che gìi fuffe ritornata la fauclla contò , il come 
fi era j marito delle pecore difperfe, & il dolore , 
che del fuo non effer a cafa hauria la mamma , 
& tutto. 

Pad. Ci haurebbe colto ognvno . 

Cai', il gomito , fattogli parte del pane , con cui 
rompeua il capo al digiuno , & rifioratolo con 
yna ciottola di vino affai buono , non daua cura 
a lui $ cheriflrettofiin fe fi e fio pareuala purità 
pofiaftlà in gefia femplice . 

Pad. Ifcelerato . 

Car. Davna fua beret accia rotta nel met^o 
germogliauano alcune ciocche di capcgli Splen- 
didi* come l'oro filato : e le macchie del Thermo, 
doue egli era , non pròdufiero mai vermiglie ro- 
Je, nè bianche , che pareggia (fero il bianco, & il 
vermiglio delle fue guancie tenere , e tuff oli otte. 

Pad. Voi mi parete il colorire di mefier Titiano . 

Car. Gli slracti , che gli ricopriuan le gambe, per 
non poterne fax altro , lafciauano difeoperte Ulj> 
Ioì polpe, come fe la neceffità fuffe arte ; & leu 
gonella cinta d'vn vincaftro,campeggiaua sì be~ 
ne in fu la fuaifuelta perfoncina ,che fe Cupido 
fivefiiffe sì fatto h abito, di bifgiello, non faréb- , 
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he altrimenti. 

Pad. Terin del Vago, tir Francefco Saluiati lo di - 
pingerieno di bel punto co/i . 

Or. ‘ Il tentatore , che baue.ua i denti, e le labbra 
/imi gitanti gli acini delle melagrane acerbe, c2j 
mature ; per effer isfibiato dinanzi , moSlrauas 
nel petto candido duo pomi lattei, ch'era vn pe- 
ricolo à guardargli . x.. 

Pad. Si ritr affé adunque in forma di donna S 

Car. Egli nel di fiora Ji fece tpafebio , e nel di 
déntro f emina, e ciò gli parue,perche il pomi- . 
to non gli h auereBbe aperto nella fembian^cu 
muliebre . 

Pad. Non bi/ogrta infegnare à lui . 

Ca r. Gli occIjì b eremitani fen^a mai porre il ca - 
fio del mirar loro nelle vagbeggc dello, auerfa- 
rio, per efferne più che bora ; fi gettò in vn let - 
tic duolo dì foglie : e perche il paftorcellofiri- 
pofajje anch’egli j {e lo fece colcare à piedi cofi 
femplicemente, come fefuffe Stato vn bambino . 

Pad. Che fard 1 . . 

Car. il maledetto non fù si toflo giù, che comin- 
ciò à ftrugiolarfegli tra le dita in modo , che il { 
romito à lume fpento , & à fuoco ricoperto ve- t 
deua, gir fenduti quel certo che, da cui l y huomo 
fe ben lo comprende^ non sà perciò guardar/ène. ‘ 

Pad. Il lacciuolo ifcrocc a. 

Car. Che tifi abbiamo noi à direni penitente pek- 
fuafo dallo Stimolo del pcn/ard, e dalle lufinghe 
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del non ci penfare , cadde in tentatione . 

Pad. In fine àogrìvnì if cappa C afino. «7 

Car. Subito che il Dianolo fu venuto alle fuefif- 
piccato là vn / alto } rfjfie&óu vnijcoppio di rifa , 
/appi Tadre , ch'io fono ùfifiolo, cheti ci ho pur 
> colto .' 

Pad. La baia auanXa lo fcandolo . 

Car. adunque tu , che mi hai fatto ifcappuccia- 
. . refei il Demonio ì gridò il romito^, rifpofc egli* 
Se cofi e , foggivnfe il valente huomo , io cibi 
pur colto y hauendo [coperti li tuoi taccinoli. 
Pad. Aihy ahy ah . ; .. r ^ v , tJ ^ 

Cai*. Hor che ci fi amo vn poco ricreati , con leu> 
detta fauolay è ben diritornare alla compajfio^ 
iicy che altri è tenuto di bavere circa le ingiurie y 
che ci . fi fanno .fetida punto lodarci della co-s 
tanta humanita.de in verfo di ciafcunq. 

Pad. .Lo ingrata patria è per tutto. 

Car. Quei gentili) uomini eh e .a onta della pouer- 
tàyche gli cincifehia ; viuono, mercè del tenere 
L II ghiocq noflroin caja > fecondo il lorgrado^ve- 
Olendo fi , e calcando fi contatta la famiglia j , 
bontà dell e vincite , che li facciamo dare ; do- 
urien tenerci in continouo prc die amento . 

Pad. Lo fan bene . 

Car. Quattro candelieri dd ottone y con duo tanti di 
candele di fego per fera y rifultano Canno pii* 
di mille per cento , fenici pregiuditio dell' ani- 
xna ) che pur fisa , che ciò che vien di dono, non 
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Pad. Certo > che molti nobili in ctafcun paefi , per 
noti bauernè arte , nèrobba , farieno di matti 
ftenti ; fi non foftevoi , che gli fatte corteggiar 
da grandi y oltra ogni vantaggio . 

Car. 'Perche ci fi leni di bocca tutto q nel di me c a-» 
nico , che ci potejfe lafciar dentro il plebeo del 
dijborfò /opra le ciurmaglie ; vogliamo rendere 
la folita degnità alla lingua propria , con il pr- 
ia nel nome delle inclito Signor di Loreno, ebaj 

{ donerebbe il Mondo • 

Pad. E pur fi conturba nella perdita di picciolà-* 
fomma . * 'V-\ 

Car. £’ vero , che ne viene in colera : e ciò proce- 
de dall' au ariti a , che inuidia la fua liberalità 
profufa i ella che non troua altro me%o , fe gli 
attrauerfa trà Pvngbia giuocando , per poter] t 
vantare > ch'egli /’ habbia battuta in notitia : on- 
de gli pare farlo fuo nella dimofir adone della-* 
fitezpy che moBrd perdendo . 

Pad. il gentil mejjet Nicolò Martelli lo laudai 
molto in vn fuo bel capitolo . 

Car. Egli filo merita thonore , cheH Mondo at - 
tribuifie àgli altri. 

Tad. Che dolce bontàdi Signor magnammo, et) e 
la fua • 

Car. Se tu vuoi fintìre vn largo tr atto vfeifo dal 
la vena della fua reai natura ; afioltaci . 

- Pad. Cefi faccio . ‘ J 

Car. Ha- 
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Car. Hauendo la Seréni flint a Signoria della eccel- 
lenza di lui perduto vn refto di cento feudi ; co - 
mandò ad vn fuo, che gli flatta preffo,che con- 
ta flc la detta quantitade al vincente , e gridan- 
do a quel y che teggiolaua col tedio del contar* 
gli;pcrche badi tu tanto? il mio bauerglienc da- 
to vinti di più 3 caufa ciò , gli rifpofe colui : la . » 
qual cofa vdendo ilgenerofo Trencipe , ne preje 
vn gran pugno , c porgendogli à chi doueua tira- 
rei primi, difle togliete, eh' io non voglio , the^> 
la mano dìvn mio feruentc fia più fplendida del * 
la mia . 

Pad. Vò far porre tali parole in oro 3 & portarlo 
per imprefa . 

Car. Ci è forala di ritornare à certi gran maeflri \ 
che ci fono vfeiti di mente , t poi rientratici ire» 
memoria à v fatica de i fogni . -/ 

Pad. No» fi dee torre la lode à ninno . 

Car. Dodeci anni continui hà con infopport abile 
difdetta giuocato 3 il Conte TierMaria Sanfe - 
condo . p: . 4 , 

Pad. Intendo del nipote di colui , che tiene le de- 
gne, e facre fue ojfa m Mantoua . 

Car. Eglièdeffo . 

Pad. Cugino del Duca noflro 3 f alme . 

Car. Duo luftri,& vintiquattro mefi hà durato di 

~ perdere il graue,& il religtofo Capitano: benché 
no fi può vantar carta,d'hauerlo mai Jentito dire, 
parola mala , e perche nel rompetegli dì ogn i dh 
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fegno il fuo animo retto fempre intero $ eccole 
generale delle fontane Chrifianiffimc , cCaua- 
liert dell' ordine di San Michele ,ef per ant^a del- 
la gloria Italiana : 

Pad. Ho inttfo confermarlo nella valentigia del 

Car. Nói , che non diamo mente di man ritta , ni 
dimancina per non effere cotale bonorcil vero 

• fegno dell' altrui merito . 

Padt Son cerimonie di vanitas vanitatum . 

Car. Ecco l'ottimo Lodoitico B^angone , con quel 
vifò lieto, e con quello animo ficuro,con cui guar 

* da i cotanti guerrieri, che gli mangiano intor- 
no, comporta , che fe gli vinca fempre, e non. * 

« ' effendo in poterà di mutiti finiflra briga il poter 
1 farlo turbare ; noti vuole anco, che ciò fta in ar- 
bitrio delle carte » 

Pad. Dice ognvno , che fe la manfuctudine, e 
* l corte fta non fuffe mai ttata; che il detto Signo- 
- re la fariaper porre nel Mondo : & auenga che 
Vvna, e l'altra fi perdere, che egli ce la reflui- 
rebbe . 

C)ar. Egli per isbaffare le auerfità per tutti i ver- 
fi ; fi ride, che fi paghino trenta feudi il mefe di 
fuo , accioche vn certo iftallonc monti le Signo- 
ra del Tetrarca . 

Pad. Me l'hà detto Malatefta [untolo delle mufe. 
Car. Cotetto maflro di falla di Febo in Varnafo , 
‘ doppo l’bauerfi giuocato quei pochi urtanti, che 
> . fece 
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fece ejjendo dijpcnfiere della guerra di Terugia 3 
contò 3 che vna Rifatta chiamata la caualkref- 
fa, credendo fi, che alcuni fonetti in fuo vitupe- 
rio fujfero Juti attaccati per tutti 1 muri di Ve- 
netiaynaùdò co'L pagamento à torre quanti ferie 
ti ci ftauano , i quali tolti à coloro , chegnieli 
portauano , fur dati a leggere in tauola del Si- 
gnor fuo Tadronc . ' . ... 1 

Pad. Ne rido perche io la sè . 

Car. Sentiuafideggendo le cotali polire , cafa dtL» 
jittare , indulgenti plenaria, giubileo di pena , e 
di colpa, il perdono alla carità, adì tanti di que - 
flo H tale canta la fua prima meffa alla tal chic 
fa . Domenica fi fa chri(liano Ifaac Hebreo . Chi 
baueffe J marito vna pattina di sì fatto habito , 
& grandezza. Nel tal luogo fi acconciali maffa- 
re:fia noto, e manifefio . chi vuol veder bagatel- 
le . chi vuol baile vada in la sì fatta contrada ; 
bandi, cartelli , e fimili altre chìac chiare . 

Pad. Se la madama alla cui petitione fi Uaccaro - > 
no bauefovdito ciò ; ilmefferele hauria fatto . 
lappe lappe , à ogni carta , che fi apriua . 

Car. Vna delle cottole nc recita il poeta "Malate - 
- Jìa : dice , che mentre alcune Signore fi Hauaiio 
tra loro giuoc andò, che per effergli venuto fete ; 
haueuano fatto porre alcuni tyaroni in quel 
fuoco , intorno al. quale iftaua dormendo vn ca- 
gnuolo , e vegghiando vna ifeimiotta . il cane 
che dormimi tenenti fiefa la gamba defira, & 
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raccolta [otto la fianca ,e la [àmia , che reg- 
v ~ghi atta, Sentite le bruciate all* odore jiort poten- 
- do cauaric di Jòtto alla cenere per l( bragie, che 
gli (lanoti di [opra ; prefa la ganipa del cuc - 
detto con tutte dite le mani , traffe con ejfa dal 
dotte fi coeeuano , fino all'ultima caftagna . 

Pad. lo non ne vò più , „Lb, ah, ah . 

Car. Il gridare del pouerino nello arder ft delitti 
gambetta fece voltar tutta la brigata , l^ quale 
Viflocon che prcflcgga la mona le toglieua dal 
fuoco Iettò vn grande Crepito di rifa . 

Pad. La tampina del cucciolo feriti alla tradito- 
la per battone. 

Car. Nei parlar di cotal belli a , ci vien voglia di 
agguagliare la volontà che ticn Sempre il gio- 
catore alle carte , allo ejfere la libidine del ba- 
buino in ordine tuttauia . 

Pad. Ogni bora ejfi l'han ritta , come anco di con- 
tinuo e nel giuoco , chi giudea . 

Car. Li tornare , & il ritornare a i cafi nofiri , non 
è altro , che vnprouare , & riprouare che noi 
fiamo, & buòne, & ottime à chi ci vfa, & ado - 
pra bene , & per bene , ojferuando le otto leggi 
efplicate di /opra : ò fe pur ft rompono giocan- 
do fecondo il defiderio , e non co l modo , dellaj» 
ragione *, mojbrifi nel perdere , e nel vincere Icl» 
fronte ferma della verace conllantia, imitando 
fa Juprema eccellenza del fenno , che jlabilifce 
il magno dell* animo del Signor Girolamo Mar - 
; tinen- 
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tinengo ifplendorc della fplendtda i/plendide^f 

Pad. Egli è l'ornamento della gratta pignorile , 

Car. E però pare , che giuocando donile potte_> 9 
che tira , * che tolga in prejlan^a quelle, ch'ei 
vince . 

Pad. Gran torto fe gli è fatto à non mentovarlo 
nella prima margine , 

Cai*, tì abbi amo vitto di prattichi Soldati ,cheLj 
dando all' arme per la fretta di correr là, fi /cor- 
dano tal boria [pad a. che più i gli h'ippocnti 
fi dimenticano alle volte l , vffitiolo,& i gioca- 
tori le carte , 

Paci Scufiamui dunque , 

Ca r. il ridurci in mente il gioviale di qual bel voi 
tOy & nobile , & giocondo , conti quel giuoco^ 
il grane , & faggio Signor Girolamo J>al anici- 
no ; ci vicn volontddi dargli vinto ctajcm , che 
gitioca [eco. 

Pad. Farejlc di voftre debito, poi ch'egli sa spen- 
dergli, & donargli . 

Car. Vè filafcia Juperar daini il cortefe 9 & va- 
lente Signor Mefj'andro.fno generofiffmo fra- 

' tello , & Capitano regio . 

Pad. Levirtù fon la calamita del cuor di lui , 
di quel delThonorato Gianbattifia Sommino di 
Milano,- / 

Cai*. Dicono quegli , che veggono giuocare Gian 
bandini hnomoittuftre i che vii par vederlo an -» 
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che nel combattere, egli girne andò fintoli? a nel 
proprio habito di fiembianga , che fi moftrò in 
campo . V 

Pad. Non è poco adire . • 

Gar. Trudentia , accorgimento , valer opta > ra- 
gione, gr p attenga, affrontò lui col nimico . /e_? 
tre prime gratie gli accertarono lavittoria , e. 
l' altre , due virtù rimejjero il tutto nel voler di 
Dio . ^ 

Pad. Itti hauete tocco le vipere laudandolo • 

Car. Non fi arende vn giuocatore af le furie del- 
le prime difdette , nè con le bestemmie, nè con le 
brauarie Iddio nelle perfone ; mà con le polpe^a 
delle braccia tirate giujo dalle botte della fpa- 
da nimica con lo aiuto della tacita fortegga _> 
ftrappò Dante Caftiglioni , la palma di mano al- 
lo auerfario . 

Pad. £’ anco da laudar il fratello di quell *Anto» 
niùy che à ognvn piacque in vita ,&à ciafcuno 
dolfeìn morte : peroche egli era delitie della gio- 
uentù Fiorentina . * 

Car. Et ancora, che i giuocatori filano imballar - 
. diti come i Soldati : onde nè quegli giuoc ano per 
la recr catione, nè quefli militano per la fama j ; 
augi gli vni pigliano le carte per l auaritia , & 
gli altri tolgono l armi per la rapina ; non è, che 
in giuoco , gir in campo non fi poj fa far bene vo- 
lendo . 

Pad. Dice il Tredicatore, che fie fifacejfie ciò,cbe 

fi dee » 
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fi dee y che il Diondo farebbe quafip aradi fo , 
Car. - Fn giuocatore, che gufi amento giuoca ; è in 
fe buono, come C buoni o che rettamente viue , e 
quel fuo non fi Infilar corrompere dall' inganno, 
con cui faprebbe vincere ; è notato dalla gloria , 
della qual lampeggia vn Capitano, che finita 
al Cielo con virtù lontana dalla fialide . 

Pad. Se ben mi pare , che la comparatane del 
giuflo giuocatore del dritto buomo,fia fiata det- 
ta da voi ; non fo cafo . 

Car. Voremmo che coloro,che mettendo vno in* 
me^o , guadagnano parte dell' altrui vincita ; 
ouero quegli ,a i quali fi proferifie gran premio , 
accio conduciamo altri alla ma’gga ; vdiffero 
ciò che fece il Signor Giouanni di Medici circa l» 
l e ffer gli offerto danari per conto di quel che in- 
tenderai . v ■ ' ■ 

Pad. S'iodoueffi farmi Hampa, non che ifiampa- 
tore per imprimer ciò , che di lui volete dirmi ; 
fon difpoflo,che l'odano . 

Car. E gli stampatori , e le Stampe hanno pur 
troppo che fare , fin^a aggiugner altri faftidij 

/i ai loro torcoli : certo che nelle maladittioni ci 

1 « , % \ 

fon parenti, ' * 

Pad. Sono vn groff alano . •:** ' ìv 

Car. Tonetià fentir ciò che fi dice dell' opre la- 
dre, che tutto dì efion fuor a, & comprenderai- 
,• lo . 

Pad. “Perche non cacciano^iai lor manigoldi atf- 
.v mi i ' 
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tori* 

; Car. Quello ifcanfo , che non potiamo dar noi à 
chi mal ci tratta ; non poffon dar eglino à àhi 
triplamente compone : per la cjnal coja ogn'vn , , 
che inlorda fogli ,vien detto "Poeta, come anco 
ciafeun ,chc piglia carte , c chiamato ginocato- 
rc. 

Pad. trfirbiiom degno nò. 

Car. ^4 Ila guerra dell' jLvmir aglio , oltra il retto 
de i gran fatti, che ci f tee il Signor Giouanni , 
v nonhauendo fi può dir pelo al mento ruppe. 
prefio Ti^zjcbetonc Bernabò rifiorite Capita - 
- no del l{c Fravcefco : c trà i fcfjanta huomini 
d armi , che fe nè 'menò à Milano prigioni ; cene 
era vno nimico capitale d'vn Cappellaccio ,che 
accecato dal fumo dell'odio , & fpinto dall'ar- 
dore dellavendetta , mandogli à proferire due^a 
milla feudi , J è gli voleuadarein le mani quel 
tal, eh' èi volala. 

Pad* Dio l'aiuti. 

Car. Era in fui letto lo incorruttibile giouane_j , 
quando vno venutoci in mal punto, gli riferì per 
parte del padrone fuo coft fatta imbafeiata, leu 
quale à pena fornita , che / aitato in piedi, fi fen - 
tìla ferocità delle mani di lui nella ifuenturata, 
barba fua , pe gli buttando l'bauergliene tutta 
iflerpata., à ogni modo l'haueria tratto dalla fi- 
nettra,fe colui, che lo mandaua , non gliene ha - 
ueffe tolto dinanzi* 

Pad. No» 
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Pad. Non è da credere, che veruno foffe fuffjcietH 
tei far ciò, 

Ca r. Egli glielo letto dell'vngbiacon l' entrar ui in 
fuo l cambio , 

Pad. Caglio, ' 

Car. In camifcia , &ifcal%o, fioccando tuttauia, 
corjefua Eccellenza giù nel chiofiro di San Vie - 
troin gcjsà fuor a di porta Tofa , toflo,cbevid - 
de L' amico, legando lui, gli flaffiert ,& la mula 
à vna colonna , à cui votfé , ch'egli si effe per iru 
fino à notte : e ffe non era il Marclmje di Tefca - 
ranche gliene fece chiedere in grafia ; ci [creb- 
be ancora. 

Pad. Oh huomo degno di efier vino , con la corona 
di T ofeana in capo . 

Car. Non volle egli barattare la gloria del ferro 
efier citato nella delira della fua virtù propria , 
con la vile vtilità dell' oro, pi ac quegli ben di gio 
uare d chi nello effer prefo , non haueua nociuto 
la contefa del combattere , 

Pad* Si può dire, che il Soldato nel pericolo del 
morire fuffe rinato due volte, vnanell'vfcires 
faluo dall' affalto ,e l'altra nella fmeeritd , che 
no'l volfe vendere , 

Car. Hor non pure il giuoco ,& la militia ; ma la 
fanìtà , la ricchezza, la forza, e la beltade non 
fi vfando con i tncjff domiti , douentarieno mali • 

Pad. Se volete dir il vero, voi bacete boggimaifi 
voto il facce, che non faprefle andar troppo ol- 
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Car. 1 guài della vita , e le lagrime della morte-* 
fon di minor numero, chele cofe, che femore fa- • 
remmo per dirti . 

pad. Tacendole è vn tradimento, che le carter 

t fanTeO alle carte. ...... 

Ca? millantate ne potremmo contare fintili a 

qiiéfi'a* 

Pad. Ditela . ' . ; r 

Ca h Finono alquanti cortigiani, che non ntroua - 
ttàriòilor (eruidoriyfe non quando fi mangiaua , 
del -cfìtier a cagione , vn maledetto forno , nel 
quale baueuano per efferedi verno gmocato vn 
meje di lungo. 

Pad. Ci man cattano luoghi, 

Car. Eglino doppo il piacere delle molte rifa,, che > 

< fecero- ncll’ accorgetene deliberarono di fina - 
[celiarne per via di vno ifpaflò maggiore ;&ap- 
- poHatol' bora del giuncare dei poltroni : ordi- 
narono vn fumo di paglia lento lento da prima 
. ma rinforzando effo à poco à poco i lor occhi co- 
minciavo in maniera à fentirlo ; che i cancan , e 
V anguinaie volauano per tutto il ciclo di quel 

forno. ) ’ : 

pad. Dianolo cocenigti drento . 

Car. Mia fine i padroni de gli [canna pagnot- 
te, date le moffe a i nuuoli della ftipa da fienno, 
gli cacciar d'iui, tome fi cacciano delle tane Ul* 

Pa dkfm 
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Pad. Fuor gagliojf acci . ■> V„'t . "> 

Car. nelmódo , che i Cani nello ifc'appar 
delle buche gli [card affano le pelliccie , coti i 
denti \ fumi fcappando di là refruflati da i ba* 

- ftóiii di coloro, che giù duuano il pane àtprto T 
Pad. Ben gli fletterà . . r ! .y 

€ ar. Vn dì vogliamo difenderci nel fatto di que~ 

- ' gli, che rinegano con il cuore^tenendà à j lechet - 

tola lingua , intanto efalanovn certo fiato di 
< fofpiri taciti : onde paiono legne verdi x che frig- 
gono [emendo Hfuoco. 

.Pad. Il perdere f ‘aria foffìare i ferpi , che farqio 
ifmaniare Laococnte, . , 

Car. La rabbia,cke ne hanno fe ben non fan mot - 
tOygli ferue per lo al corpo per lo al [angue . 

Pad. É chiaro, che n come vno ifplendido non sa 
far robba ; coft chi perde , non può far quet&f, 
Car. Sententie ai bottega-. 

Pad. li tino dà del mofo, ch'egli ha, 

Car. Hot ri par tempo , che il noflro parlare for- 
nifea, dotte egli hebbe ; principio , conchihdentfa - 
la con il farti Confejf areiche le carte non barino 
tratto V origine dal centopaia , come tu ti creder. - 
, - ni, ma da vno egregio , <& Heroe nel modo ,che 
\ hai ime fo . . : 


Pad. Non folo il confejfo ; ma ve ne chieggio ve- 
nia, giiirandoui per. la riputation di voi-, che piu 
- mi contento del nome di cartaio , eh ertoti faceua 
•4 il farina dpquel di Filqfofo t . 

*v.£ v : m Cai'. Fai 
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Car. Eaìdituohonore. 

Pad. Et ho più piacere nel vedermi feritto nelle* 
carte , che il Buonàroti nelle JlatUe • 

Car. Cofi debbi . 

Pad. Ben ch'io fon certo , che nel comparir la vìLs 
paio di belle carte , fi sà che non le puòhauer 
fatte fenon il V adottano, come anco la cappel- 
la ferina altre lettere,* intende per opra di Mi- 
chelagnolo . -, ' \ . 

Car . Se tu ne haueffi villo vnpaio , che ne fece il 
gentil Iacopo del Giallo buona memoria; la ma- 
raviglia , con cui fai maravigliare altrui , fe ne 
faria maravigliata , e fe ^Antonio Scorimi d(L> 
Correggio fua creatura non h ereditale la virtit 

. delrniniar di lui ; la perdita di cotale perfino. * 
farebbe futa pur troppo gran danno • ^ . 

'pad. jlltro era il far fuo , & altro il mio . 

Car. Circa la mentione del Buonàroti, potrefli di- 
re, che fon più quegli, che conofcouo te perin- 
eo in far carte , tarocchi, e gemini , che lui per 
Angolare nel dipingere , 'nello ifcolpire , e nello 
edificare . 

Pad. Ter vofira gratta. 

Car* Che fanno j fanciulli di tanta fua eccellen- 
za ì che i Signori ? che i plebei ? chele donne? 
che il clero? •< 

Pad. Ne fan poco per certo. 

Car. Di poi le tue virtudi vanno per tutto , e Itj 
fue non fi muouono di luogo . Oltradi queflo le 

figure 
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figure di lui fi veggono due volte il mefc,c quel- 
le di te cento fiate l'bora . 

Pad. Che farebbe il Sole fe fi vede/fe vn tratto 
l'anno è 

Car. 'Non accade cercar il lume loro all bijìorie > 
che tu fai, nè à /pettate il giorno per ben gufar- 
le , nè guardarle dalla poluere , nel cadete , ne 
da i tarli . 

Pad. Voi lodate voi flcfje lodando vn voftro al-* 
lieuo . 

Car. Vorrei fapere ( dourefli dir tu al confeffore , 
quando ti J 'grida per conto noflro ) che rumore , 
che voi fate contro quegli , che fanno i pugnali , 
le fpade , gli Hocchi, le picche , le rpnch e , gli 
/piedi, gli /puntoni, gli Jchiopetti, gli archibu - 
fi,/ mortai, i /agri, le colubrine i cannoni . 

Pad ^lo non gliene hò dento per la riuerenga eh * 
io gli debbo ; ma per non haucr/aputo già ciò , 
che so adefio , 

Car. ^4 Ile freghe, a i negromanti a i monetieri , 
a i fà veléni , à fintili fi vuol vituperare il 

meJUere, e nona te . 

Pad. É pur cosi, 

Car. ^ìd ait;ro ri/chio va l'aflima de gliincrédu- 
li , ad altro il corpo de gli infermi, ad altro lru> 
robba de i litiganti : onde piò meriti tu e fendo 
cartaio iebe non fà in fuo grado qualunque tbeo - 
lago , fifico , e dottori . 

Pad. Bifogna hauer de i fuoi • 

v Car A firn 
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Cai*. Ituoi contentinoli frati agli ano la medici - 
na, non pcflano le leggi , e non martoriano lc~> 

{ /fritture : quel che è vn fette , e tolto per tale , 
il none non ti mette in dubbio co'l parerti altra j 
co fi , c l'affo .fi fà conojcere per va punto , fon 
chimere icafi di Dalmao . ‘ 

Pad- Traucggole ancora. 

Car. Ne bifogno } che altri fi metta in difagio per 
comprare inofìri librine che i padri dubitino , 
chci figli manchino delle nofìre lettioni, ò vero 
che ifludiando troppo intifichifchino , òpoj'danfi 
cer nello . , ^ .* • . 

Pad. Che afiai peggio . 

Car. Noi che laudiamo li faprrcdi tutti gli in- 
ganniyperchc altri c (Tendone infimtto poffa guar 
darfene in giuoco, c non per v far gli giuocando ; 
direniti come. ci nfauelliamp le fraudi, che fono 
nella nofìra natura minutìjjìmamcrìte . • ; . 

Pad. Sia piu toflo domani, che l'altro . 

Car. Eleggi li tempo tu . 

Pad, Certo che-ve ne farò tenuto : e ciò dico,per~ 
che feilmio figli noto haueffe inclìnationc al gi- 
rne are ; io vorrei ifiruirlo ne i precetti da voi 
imparati . : . >; 

Car. Ecco che gTinfluffi nel fatto della inclina - 
tione ci fono inferiori , e di ciò ti chiari (fé il non 
poter effiindmare la gente , come la potiamo 
noi . 

Pad. Chiaritemelo con meno ofeurità . 

Car. No» 
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Gar. Non pòffon o le loro potente ridurre gli ani - 
, mi d'ogm vno alla dilettatone d'vna medefima 
. co ftij ne farien mai , che gli huomini fuffero tut- 
ti mitfiui» tutti legislatori, tutti architetti tutti 
barbieri, e tutti grammatici ; mà noi Jèn^a ve- 
runa fatica facciamo giuocatore ogni chieue- 
' gli, dijfe il T erigi a , . 5 

Pad. Voi feto da pud che lo dominatore quanto à 
vn certo che . 

Ca r. Non sì nega che le infiuentie di monne flette 
. non fi rechino tal bora ne gli virimi sforai : on- 
de producono, due gratie in vno , come farebbe à 
dire il raefchino „ albicante » il quale hebbe la j 
cucinarla poefia in afeendente ronde in Mila- 

.notcuoco»e'Pocta ~ 

- • • 

Pad. Bella co/a, 

Car. È fe bene hanno fatto cot al miracolo , nel 
cocinare auan\a il poetare tal che fa meglio le 
torte» che i ver fi . 

Pad. Che vi pare } , 

Cai*. Come ci ri troni amo in parlamento ; ri con- 
taremo tutte le trìflitie, che fi fanno in le carte » 
cou le carte >e fuor delle carte • 

Pad. Squali fon quelle in Le carte * 

Ca r. Dicati ciò il quando vn le fà , che lafciando 
l'inuito dpofla , riuela il punto , allo amico co' l 
fìnger di veder ciò che vcmua d lui - 

Pad. In che modo <* ' \ 

Car* Con dire fe fon baliosi!» b atterrii pur fortu - 

T ' nà» Je 
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nei, fe fpade, fpandono, e non ifpendano i larghi: 
fe i danari, dannati fono gli hippocriti;fe coppe , 
insù i coppi ammoreggion li gatti, fornendola^ 
con Li brsuità di fimili biflicci . 

Pad. Nel cafo delle figure? 

Cai*. Se egli è Bj : rendenti il mio honore , fe ca - 
tiallo ; c a' tarai di Hento ; fe fante ; fantafie da 
. matttlichi • 

Pad. Nel fatto del numero* 

Cai*. L'afinarìa delle corte , il brauo de i duelli , 
l’vmonc della ternità , il quatr iduano Labaro , 
la quinqueremi del gran Fauflo > &vd decor- 
rendo . 

Pad. .Alle ribaldarle con le carte . 

Car. Bafliti d'intendere, che vn di Spagna porta- 
ua dentro al braccio fianco vn ferro ifeommef- 
fo, e nel pigliarci in mano ci fi recaua in la pal- 
ma per lo lungo , s pofando giufo il gora bito ffpin- 
gciia fuor a la carta, che gli venina in tàglio, ri- 
tingendo la cattiua nello artificio incognito 
con lana deflrc^a -veramente da lana Spagnuo- 
la . 

Pad. Oh fono afiuti . ’ 

Car. li con tale, inganno ifpidaua del fermento 
ciaf cimo, che venina à macinarlo al juo molino : 
e perche nel giuoco lungo non fi raffront afferò , 
verbi gretti a, duo fei , ò duo none ; iftctnibiauaci 
fpeffo fpeffo . 

Pad. Alle, fi' audì fiuor delle carte . 

Car. Non 
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Car. Non fi poni a intimare quanto importi il' fa* 
pere , che noi veniamo da macftri , che per tutto 
* L'oro del inondo, non ne darieno vna più larga , 
piùgroffa , e più firett a dell' altra • 

Pad. Ogrì vno non è il T adottano . - 

Car. Ti fi dà ben laude di bontà • . 

Pad. Veridico, t diritto . 

Car. Toiche nel difeorfo , che ti promettiamo di 
far e, ti hauretn mejfo in esempio ciò chedi ghiot 
toneria fi può fare in noi; toccar affi J accinta - 
mente dell'ordine, che dee tenere il giuocatore . 
Pad. Anco queflo mi piace • 

Car. Diremoti del libro , che bi/ogna , che tenga* 
chi giuoca, fognando le perdite, e le vincite, par- 
tita per partita, riuedendo di continouo il conto 
t(e i danari , & vinti , & perduti , 

Pad., A che effetto ? 

Car. Jl faperh fà giuocare fon più ficurtà,e con. 

fiù ritegno : onde è di gran profitto : peroche fi 
- và piano fapendofi la fomma, alla quale fi fià 
fotta, e trotta sifone , hauendofi inmente la* 
quantità guadagnata . 

Pad. Buona ragione . 

Car. £ la importanza di tal memoria è, che l'bua 
mo fi guarda dal non decapitar del capitale * 
Pad. Al refio. , 

Car. ri diremmo anco , che altri dee giuocare^ 
ogni dì ; auenga, che il danaio , che fi /pendo è 
Aerile, e quel che fi giuoca fruttifero . 

X 2 " Pad» Tajfo 
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Pad. Taffb di fiien^a platonica . 

Car. Conteremoti , quanto fia bene il c arcar fo- 
pra fi chi tiene affai feudi à canto , & il fapcrfi 
ìeuar da giuoco fenica perdita . Sapendo j opra 
tutto conofcer la dittii : perche bora fi vincer' 
nel principio , hor nel rnc^o , & boy nel fine > 
& che il giuocare alla marzocco, porta duo vol- 
taggi , lyno fichi tagli -*> e l abro « chi chiama. 
Pad. Doue confific Fviiic di quello * 

Car. Nella prima carta > che non vale . 

P.ad. Et tl guadagno di questo ? " v 

Car. Nel poter metter le ppfie fi fino modo, i 
Pad. Non la intende ogrivnò . 

Car. .Ter chi ci fa, è bene dibatter pochi danari 
innanzi'; e perche ci chiede , affai : e certo » che 
chi gli caua fuora fi ciantelli ; islracca tnjMjfa 
il punto 9 che viene ad altrii che Je gli rinfilai m 
difdctta. 

Pad. Se non che quegli fon tenuti iflr amatti > che 
in ogni cofa voglion parere ifirafauj ; mi darei fi 
tali vostri configli in animai in corpo . . 

Car. Cafo , ebe fi voglia giuocare per ricreati o - 
ne ; immiti fi qual ti dicemmo Fvfar l' acqua, &. r 
H fuoco per il lauar delle; gambe i & per il m ' 
fcMdar delk membra , che chi varca poi i\t uo- 
mini affoga in Fvna , & arde in l altro . 7ttaj>.. 
volendo fi far proftffionedi giuocator da Véro ;* ) 
non fi fiordi de i ricordi , che fopra ciò ti accen- 
niamo per informatene poi fi fitto . ; > ■; ik • . 

'* Pad. s'io 
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Pad. 5’/'o doucjfi farne vno inuentarh , non forjJ 
per dimenticarlo » 

Ca r. Oltra di tali auift , vedremmo di formarti il 
•coinè dee effer il giuocatore di buon credito: egli 
non e nulla, tion effeudo di buona crean%a,guar- 
•dandofi tuttauia di non dare ad altri caitfa d’ al- 
cuno fuo rimprouero , fupplendoà quel , ebe^y 
mane affé di prefentia con T ornamento del vcfli - 
re : fiandofi fempre nel piateuoledei cojhimi > 
e nel gentile delle maniere • 

Pad . A 7 on più per adejfo . 

Cai*, forcando fi di giuocarc ognhora tangen- 
ti, che lo auangino di grado, e di conditionc_j> > 
acciò che occorrendogli qualche incarco nel gi- 
uoco ; il poter manco di chi gliene fi , gli fida 

Pad. Saùit punto diammaettr amento* 

Car. Stando di continouo in quella modeflia , che 
fi conuiene nel rettar pati ente di ciò > che fi giu - , 
dica f opra le occorrente del giuoco : però ch<Lj> 
lo ifc apparite alla fine , faria di più vergogna à 
chi lo faccjfe ; che non è di danno à colui , chc^j 
tiene il notlro ridutto ; il giuocarfi in vn colpo 
quel che raccogli e delle vincite cento fere: onde 
ci attiene alle candele, che fi ardono , & allega 
legne , che fi abbruciano . 

Paci' E con qucsla bocca dolce , me ne vado . 

Car. Vi, e fe trotti Gaddi , che dimandò al Fj 
quante cal%e , c qujtnti giubboni egli banca, dì, 

; che, 

• v ' | I v ... A . •' • •* *. “ >yc . ^ jD 
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thccihMukmcHt*: ♦ 

Pad. V arollo . ’ / 

• % ■* . ■» . ‘ • ' s' \ 
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